
Le Olimpiadi invernali sono l’ultimo 
grande trofeo che Putin può esibire 
prima delle prossime presidenziali
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Anticipiamo in esclusiva i conte-
nuti di “The case for Global Demo-
cracy”, con prefazione di Boutros-
Boutros Ghali, che sarà presentato il 
prossimo 26 settembre a Strasburgo

«Problemi globali necessi-
tano di politiche globali». 

Così si è espresso Kofi Annan, met-
tendosi all’opera per riformare l’Onu 
e metterla al passo con i bisogni di 
un mondo sulla via della globalizza-
zione. Ma i successivi “world sum-
mit” non si sono rivelati all’altezza 
della sua sfida. Un approccio più 
democratico alla governance globale 
è ciò di cui oggi c’è bisogno per ac-
crescere la capacità dell’Onu di agire 

a livello mon-
diale.

Il Doha 
Round per lo 
sviluppo è in 
stallo, le ca-
lotte polari si 
stanno scio-
gliendo, e 
un’epidemia 
d’influenza è 
all’orizzonte. 

Eppure né l’Onu né altre organizza-
zioni mondiali – dal Wto alla Banca 
Mondiale – hanno messo a punto 
strategie adeguate per stimolare 
controlli efficaci e cooperazione su 
questi temi. La governance interna-
zionale è ancora principalmente un 
processo intergovernativo: non esi-
ste né una rappresentazione diretta 
dei cittadini, né un controllo parla-
mentare delle organizzazioni inter-
governative. E tuttavia, allo stesso 
tempo, il mandato di questi attori 
globali sta crescendo esponenzial-
mente.

Dall’Onu ci si aspetta che venga-
no forniti sempre più servizi in sem-
pre più luoghi, a costi sempre mag-
giori – e questo oggi più che mai. 
Allo stesso modo, gli organismi per 
il commercio – che non hanno il 
mandato diretto di agire negli inte-
ressi dei cittadini del mondo – sono 
sempre più investiti di poteri deci-
sionali. Tutto ciò riflette l’osservazio-
ne del senatore Douglas Roche, se-
condo cui la globalizzazione «tende 
ad accrescere il potere del ramo ese-
cutivo, a scapito di quello legislati-
vo». Per garantire il futuro benesse-
re della nostra gente e del pianeta, ci 
sarà bisogno di un cambiamento 
radicale nel modo in cui guardiamo 
alla governance globale. Troppo a lun-
go decisioni riguardanti miliardi di 
persone sono state prese da organi 
di rappresentanza spuri.

                 SEGUE A PAGINA 6

Portiamo
l’Europa
all’Onu

Dopo la giornata di tempesta 
Rai, ieri la quiete. E, con la 

quiete, la ramanzina di Prodi ai 
ministri: non fate così, non litigate 
davanti a tutti. Parole note, racco-
mandazioni mai rispettate. Intanto 
il danno è fatto, e non perché la 
crisi sia irreversibile. Per motivi di 
dinamica politica l’esecutivo può 
ancora scommettere sulla propria 
durata. Ma la sua base di consenso 
è al lumicino.

Il go-
verno può 
reggere, un 
po’ per l’in-
consisten-
za dell’op-
posizione 
un po’ per i 
calcoli de-
gli alleati. 
Deve però 
evitare di 

galleggiare sul vuoto.
Tornano alla mente quelli che 

rimproveravano a Veltroni di mi-
nare col suo attivismo la strada di 
Prodi. Gente che non aveva capito 
come già a giugno l’accelerazione 
sulla leadership democratica fosse 
una risposta agli affanni di gover-
no. Ora è evidente che avevano 
scambiato la medicina col male.

Sappiano però tutti in giro, chi 
è puro e disinteressato come al Fo-
glio e chi invece mesta nel torbido, 
che da queste parti il ’98 non è 
passato invano. A fare gli affossa-
tori traditori di Prodi non giocherà 
nessuno, neanche Dini che non ne 
ricaverebbe in cambio neanche un 
grazie. Se Prodi regge, reggerà di 
suo con l’aiuto del generoso Veltro-
ni. Se cade, cadrà di suo o per sor-
prendente abilità del centrodestra. 
Poi Veltroni sarà il salvatore della 
patria. E mica solo della nostra.

E poi Walter
salverà

la patria

Nessuno
giocherà 
a fare
l’affossatore 
traditore
di Prodi

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi serve un 
approccio più 
democratico
alla 
governance
globale

Se Atene piange, Sparta è alla frutta. 
Dopo l’ennesima brutta botta subi-

ta al senato Berlusconi invoca elezioni 
anticipate, l’Udc replica che non servo-
no a niente. Tra An e storaciani volano 
insulti e stracci. Il Cavaliere è costretto 
a mediare tra Fini, che vede lo scissio-
nista Storace come fumo agli occhi, e 
l’ex governatore del Lazio leader del 
neonato gruppo di estrema destra: «Va 
recuperato», dicono gli uomini di Ber-

lusconi a Fini che fa muro. Duro scon-
tro anche tra Forza Italia e la Lega che 
vuole l’apertura di un vero tavolo sulle 
riforme e aborre il referendum: sulla 
legge elettorale s’è sfiorata la rissa. Sul 
fronte del governo, ieri un preoccupato 
Prodi ha richiamato tutti alla coesione 
e ha fissato un vertice per mercoledì 
sera. I capi del Pd, a partire da Veltroni, 
sostengono l’azione di rilancio dell’ese-
cutivo.  A PAGINA 3

Burlando contromano in auto-

strada, Giordano a sirene spie-

gate in corsia d’emergenza, mi-

nistri a vario titolo sugli aerei di 

stato. C’era una cosa di sinistra 

che si chiamava Cura del ferro: 

spiegava che andare in treno co-

sta meno e non si corrono rischi. 

Dev’essere vero.

R O B I N

Cura del ferro

Due notizie che fotografano la Polonia di 
oggi. Nonostante dal 1998 il suo codice 

penale non preveda più la pena di morte, 
ieri il presidente Lech Kaczynsky ha detto che 
«la Polonia è a favore» (secondo un sondag-
gio invece il 52% dei polacchi è contrario). Il 
governo poi, presieduto dal gemello Jaroslaw, 
ha fatto sapere che non consentirà agli osser-
vatori europei di monitorare lo svolgimento 
delle elezioni politiche del 21 ottobre. 

Senza Osce, col boia
LA POLONIA DI OGGI. SEMPRE MENO EUROPEA

Valeva la pena, sbattersi per 
riportare Santoro in Rai. Per-

ché in effetti adesso che è tornato 
rende un bel servizio. Non sappia-
mo se pubblico, perché il servizio 
offerto giovedì sera dalla prima 
puntata di Anno zero sembrava 
reso più che altro ai partiti. Non 
scherziamo. Infatti, da giovedì 
sera – cinque milioni di telespet-
tatori di media – i partiti di centro-
destra sanno con certezza di esse-
re stati graziati dall’assalto del 
Partito unico dei moralizzatori. 

Berlusconi, giustamente, gode. E 
i riformisti hanno capito – o do-
vrebbero aver capito, e se non 
l’hanno capito sono davvero nei 
guai – che tutta la buriana messa 
su da Grillo, salutata da Di Pietro 
e Pecoraro Scanio, sostenuta da 
Travaglio, tollerata dall’Unità e 
amplificata da Santoro è tutta, in-
tegralmente ed esclusivamente 
diretta contro il Partito democra-
tico.

Badate, Clemente Mastella è 
un falso obiettivo. Le caratteristi-

che sue e del suo elettorato lo ren-
dono impermeabile alle grandina-
te neo-girotondine. Tra il Gariglia-
no e il Sele, non perderà un voto 
per le intemerate di Grillo. Vice-
versa, prima ancora di nascere il 
Pd è già eticamente e politicamen-
te liquidato. Ieri Travaglio (sul-
l’Unità…) citava una delicata me-
tafora secondo la quale i politici 
vanno cambiati spesso come i 
pannolini, e per lo stesso motivo: 
è utile sapere che per questi signo-
ri la culla democratica è già piena 

di merda. Varrebbe la pena di rea-
gire, basterebbe avere un po’ di 
convinzione in più dell’ottimo Po-
lito, forse troppo british per gli 
standard santoriani. Giovedì sera 
sono passati in cavalleria gli insul-
ti di Grillo al professor Ichino, che 
per essersi occupato da sempre 
dei lavoratori, e per cercare adesso 
di bilanciare le garanzie dei tute-
lati e i non-diritti dei precari, è fi-
nito nei notebook delle Br e vive 
una vita sotto scorta.  (s.me.)
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La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Il manifesto del Pd: la pubblica amministrazione per tutti i cittadini @ I lavori della Conferenza dell’immigrazione in diretta @ Piano d’azione del Consiglio Ue per i disabili

RACCONTI

DA BRIVIDO 

In Italia celebri fumetti 

Usa degli anni ’50

GIAN DOMENICO IACHINI

A PAGINA 10

Dopo la giornata di fi brillazione in senato l’Unione prova a non rovinare tutto

Prodi richiama alla coesione, rissa nella ex Cdl sulla legge elettorale

C’è sempre chi sta peggio:
la destra è indecisa a tutto

STEFANO
CECCANTI

È possibile coniugare nella politica odierna una 
forte attenzione alla questione sociale e alle 

sfide antropologiche? La spinta sembra essere di-
varicante: la questione sociale sembra portare a 
sinistra, le sfide antropologiche a destra. A prima 
vista c’è una soluzione semplice: riproporre il mito 
del centro, unico luogo in cui la conciliazione degli 
opposti sembrerebbe possibile.  SEGUE A PAGINA 2

Catto-dem,
sfi da possibile

Reagite Democratici, sennò l’Anno zero è il vostro
Chi c’è nel mirino di Grillo, Santoro, Travaglio, Guzzanti
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GIORGIO
MERLO

L’ondata antipolitica, demagogica e populista 
alimentata in questi mesi a piene mani è 

culminata con la poderosa manifestazione del 
comico Beppe Grillo a Bologna. Una manifesta-
zione ben nota a tutti nei suoi contenuti essen-
ziali che ha il comune denominatore nella radi-
cale delegittimazione della politica, dei partiti 
e, soprattutto, dei politici.  SEGUE A PAGINA 3

GUIDO
BODRATO

Tra poche ore sapremo quali candidati si sfide-
ranno alle primarie. Ma l’appuntamento del 14 

ottobre dovrà fare i conti con sondaggi che registra-
no un preoccupante calo dei consensi al governo 
e che assegnano al Pd meno del 30 per cento dei 
voti, ma anche con il dilagare di una protesta con-
tro la “casta” della politica che colpisce soprattutto 
la nomenclatura della sinistra. SEGUE A PAGINA 8

Il Pd, per invertire
la rotta populista

Costituenti, 
qualcosa non va

ALLE PAGINE 2, 3 E 4

Berlusconi rincorre Storace e la Lega
FRANCESCO LO SARDO

Prodi (e il Pd) in trincea
MARIO LAVIA

Verso una Finanziaria da 10 miliardi
RAFFAELLA CASCIOLI

Primarie, sfi da dura in Abruzzo
RUDY FRANCESCO CALVO



RAFFAELLA
CASCIOLI

Lui non poteva fare altro che pronunciare l’ennesimo 
richiamo al taglio delle spese a fronte di un conto 

che supera i 20 miliardi di euro. Dal canto loro, i mini-
stri, che hanno avanzato richieste ben superiori alle 
disponibilità e ai risparmi proposti, hanno difeso i loro 
piani di spesa per il 2008. Tps contro tutti al punto da 
spiegare ai colleghi che «se dovessi accettare tutte le 
proposte giunte dai vari dicasteri e non compensate, il 
deficit 2008 viaggerebbe intorno al 4%».

Il tutto è avvenuto nell’ultimo consiglio dei ministri 
prima del varo della Finanziaria. Consiglio che si è 
aperto con il monito pronunciato dal presidente Roma-
no Prodi a non sciupare il lavoro positivo svolto sulla 
Finanziaria con fibrillazioni di maggioranza. Per il 
premier, rispetto allo scorso anno, si è recuperato e 
sono stati evitati gli errori commessi sulla Finanziaria 
a fronte di un impegno di maggiore collegialità. Ora, 
secondo Prodi, occorre «lavorare con una prospettiva di 
legislatura». E, se di coesione, voglia di andare avanti e 
di fare una buona Finanziaria ha parlato il sottosegre-
tario alla presidenza Enrico Letta, ieri si sono precisati 
i contorni della prossima manovra. 

Sarà una Finanziaria, ha anticipato il ministro Fer-

rero, da 10 miliardi di euro che, in assenza di nuove 
entrate, saranno compensati da tagli alle spese e dall’ex-
tragettito. Una Finanziaria composta da un decreto 
legge sulle norme fiscali e da uno o più collegati che, 
fin dall’inizio, avranno tempi di approvazione contin-
gentati. Proprio il ministro Damiano ieri ha spiegato 
che «il grande obiettivo è portare il protocollo del wel-
fare in Finanziaria», mentre il collega De Ca-
stro ha spiegato che i due collegati riguarde-
ranno il welfare e gli altri settori. Proprio De 
Castro e Damiano hanno illustrato l’accordo 
sull’emersione del lavoro nero e sommerso in 
agricoltura raggiunto a palazzo Chigi dalle 
parti sociali. In particolare, per il ministro 
dell’agricoltura De Castro «l’operazione con le 
banche e con l’Inps sui crediti agricoli ha fatto 
grandi passi avanti: abbiamo raggiunto cifre 
ben più importanti rispetto all’inizio di settem-
bre». 

Intanto sulla Finanziaria da qui a venerdì prossimo 
sarà tutto un succedersi di vertici e di incontri: ieri po-
meriggio ce ne è stato uno “preparatorio” a palazzo 
Chigi tra il premier, i due vicepresidenti Rutelli e D’Ale-
ma oltre ai ministri Tps e Santagata. Ed ancora la pros-
sima settimana, oltre all’incontro fissato per martedì tra 
Regioni e governo, sono stati convocati altri due vertici 

per mercoledì prossimo: una riunione tra governo e 
parti sociali in vista poi del vertice fissato in serata con 
leader e capigruppo dell’Unione in camera e senato. Sui 
contenuti della Finanziaria ieri Ferrero ha spiegato che 
ci sarà una riduzione delle tasse, ma a partire dai più 
deboli: «Molti dicono che bisogna ridurre la pressione 
fiscale, se noi facciamo questa riduzione a partire dai 

più deboli, cioè dai lavoratori e dai pensionati 
che le tasse le hanno sempre pagate, io credo 
che la maggioranza possa stare in piedi. Certo, 
se qualcuno pensasse che le tasse si comincia-
no a tagliare a partire dai più ricchi sarebbe 
difficile tenere insieme la maggioranza». Dal 
canto suo, il ministro della salute Livia Turco 
ha smentito l’introduzione di nuovi ticket sa-
nitari per farmaci e visite. E sul tesoretto si sa 
che ammonta a poco più di 5 miliardi di euro 
e che dovrebbe servire per una discesa dell’ali-
quota Ires dal 33% al 28%, uno sconto Irpef 

per gli utili reinvestiti prodotti dalle società di persone 
e imposte forfettizzate per le pmi con fatturato sotto i 
30.000 euro. Sul fronte della casa resta in piedi sia il 
piano casa che il taglio dell’Ici nonostante le difficoltà 
di copertura. Ma, come ha ricordato il ministro Bersani, 
c’è ancora una settimana per la messa a punto della 
Finanziaria.

Non c’era modo migliore per la Bunde-
sbank, un tempo la più potente banca 

centrale del vecchio continente, di festeggiare il 
cinquantenario: nella mattinata di ieri l’euro ha 
fatto segnare un nuovo record sul dollaro sfon-
dando quota 1,41. A questo punto è solo que-
stione di tempo, ma la strada verso quello che 
nel 1992 fu il livello massimo del marco tedesco 
sul dollaro a 1,4330 è aperta. Anzi a portata di 
mano.

La moneta unica gode di ottima salute e 
soprattutto la Banca centrale europea, quanto 
ad autorevolezza, non ha nulla da invidiare alla 
Bundesbank pre-2002. A questo punto chiedere 
un taglio dei tassi alla Bce è un grave errore. La 
richiesta arriva dal mondo delle imprese e anche 
da parte di qualche stato membro (come la 
Francia), ma è senza dubbio non solo sbagliata 
e inopportuna, ma in questo caso anche miope. 
E il motivo è presto detto: oggi l’euro forte svol-
ge lo stesso ruolo che fu del marco nel 1992. 
Ovvero preserva l’economia europea dallo shock 
petrolifero, impedisce di importare inflazione 

con l’aumento del costo 
del petrolio e, di fatto, 
garantisce la stabilità dei 
prezzi. Ma non è tutto. 
Oggi l’Europa, che negli 
ultimi dieci anni è cre-
sciuta di meno degli 
Usa, può cogliere l’occa-
sione perduta circa dieci 
anni fa. L’occasione per 
spingere su una doman-
da interna che è debole 

e che, soprattutto, finora non è stata in grado di 
alimentare la crescita europea. 

L’Europa è la più grande area dei consuma-
tori al mondo: può contare su oltre 450 milioni 
di abitanti con un buon reddito. Finora però i 
diversi stati membri hanno spinto sulle espor-
tazioni e sulla competitività delle vendite extra-
Ue per rinvigorire la crescita nel Vecchio Con-
tinente, sottraendosi invece alla sfida di stimo-
lare i consumi interni. É sicuramente più facile 
chiedere svalutazioni competitive, piuttosto che 
integrarsi realmente creando campioni europei 
e non nazionali a partire, soprattutto, dai settori 
strategici. Si tratta di cambiare modello di svi-
luppo, abbattendo le barriere interne così da 
consentire agli euroconsumi di crescere, all’eu-
ro di diventare moneta di riferimento per molti 
più paesi così da attrarre risorse e investimenti. 
Per far questo, però, bisognerebbe tornare a 
credere nell’Europa.  (ra.c.)

Le imprese
chiedono
un taglio 
dei tassi
da parte 
della Bce

Più istruzione ma con meno qualità. 
La diagnosi del pianeta scuola, emer-

sa dal “Quaderno bianco” presentata ieri 
a Roma dai ministri Fioroni e Padoa-
Schioppa e dal presidente del consiglio 
Prodi, non è delle più traquillizzanti: gli 
studenti italiani «hanno un significativo 
ritardo nei livelli «sia di conoscenza sia 
di competenza» e, oltretutto, sono in gra-
do di utilizzare «nei contesti specifici» le 
abilità conseguite. 

E non finisce qui. Dall’analisi emerge 
che sono molte «le differenze di risultato 
fra le singole scuole (anche dello stesso 
indirizzo) – il 57 per cento della varianza 
totale delle competenze è fra studenti di 
scuole diverse, anziché all’interno della 
stessa scuola, contro il 34 per cento nella 
media Ocse, rivelando un sistema poco 
equo, dove è accentuata la concentrazio-

ne degli studenti con situazione socio-
economica meno favorevole e la connes-
sa segmentazione delle scuole secondo 
la qualità». Molto elevato, inoltre, denun-
cia ancora il “Quaderno Bianco” è il grado 
di «analfabetismo funzionale della popo-
lazione adulta» con ovvie ripercussioni 
negative «sulla quantità e qualità di istru-
zione dei figli». Altro problema è il diva-
rio tra il nord e il sud che si può risolvere, 
secondo il ministro della pubblica istru-
zione, con «l’appropriatezza della spesa 
del sistema scolastico che sia uniforme 
su tutto il territorio. Bisogna – dice - pro-
grammare la distribuzione delle risorse 
per evitare che gli sprechi o i lussi di 
pochi danneggino i diritti di tutti». 

Quali sono i possibili rimedi? Il do-
cumento dei ministri traccia alcune ri-
sposte: test a cascata per gli studenti di 

ogni ordine e grado; un piano di forma-
zione che permetta agli insegnati italiani 
già in ruolo di essere competenti con la 
lingua straniera; riordino dell’Invalsi 
(l’Istituto nazionale per la valutazione del 
sistema educativo); integrazione di tutti 
i precari entro l’anno 2011-2012: riorga-
nizzazione degli istituti tecnici o profes-
sionali. 

Chiaro l’intento: far arrivare la scuola 
italiana ai livelli di quella europea. Un 
impresa non da poco tanto che Fioroni 
paragona il Quaderno al film di Kubrick 
Odissea nello spazio: «Questo libro lo chia-
merei 2030 Odissea nella scuola. La mis-
sione è quella di far riuscire a competere 
la nostra scuola e aumentare la conoscen-
za dei nostri ragazzi». 

Il superamento del precariato è, per 
Prodi, «la condizione necessaria per mi-

gliorare l’organizzazione del lavoro e la 
carriera degli insegnanti e per superare 
l’incertezza in cui vivono molte scuole». 
Il premier, però, mette anche in guardia 
dal fenomeno del bullismo che attraverso 
un sistema scolastico adeguato può esse-
re sconfitto. 

Altra arma fondamentale è la valuta-
zione che «è richiesta prima di tutto dal-
la maggioranza degli insegnanti che la 
vedono come uno strumento per miglio-
rare e valorizzare i risultati del proprio 
lavoro. Essa tuttavia – avverte Prodi – non 
deve trasformarsi in un meccanismo au-
tomatico, deve mantenere margini di 
flessibilità. Ma soprattutto è importante 
avere chiaro come si utilizzano i risultati 
della valutazione». Uno strumento «che 
ci deve servire per avvicinarci sempre più 
alla “scuola che vogliamo”».

Quaderno bianco sulla scuola: aumenta l’istruzione 
ma è non di qualità. E il governo corre ai ripari

STEFANO CECCANTI*
segue dalla prima

A prescindere dal fatto che di centri potrebbe-
ro essercene molti, alcuni dei quali in grado 
di effettuare anche la sintesi opposta, aliena 
sia da una reale sensibilità alla questione so-
ciale sia alle sfide antropologiche, è evidente 
che qui ci troviamo di fronte all’ennesima ri-
proposizione di una nostalgia. Ma, per dirla 
con Mounier, «Non è con le audacie dei nostri 
nonni che noi risponderemo alle angosce dei 
nostri figli». Lo stesso Mounier nel 1950 se-
gnalava l’importanza della promessa di unità 
dei riformisti che si era avuta «in Francia e in 
Italia» con la Resistenza e che si era poi inter-
rotta per il legame con l’Urss («incondiziona-
ta idolatria») dei due partiti comunisti. Mou-
nier proponeva di «ripensare interamente al 
problema della sinistra non comunista» nella 
logica dell’unità dei riformisti evitando tre 
derive ben sperimentate: l’«anticomunismo 
sistematico» che avrebbe condotto a una su-

balternità al conservatorismo politico, il «la-
burismo eclettico», cioè la velleità minoritaria 
di voler «rifare il socialismo al livello di cena-
coli» e il «criptocomunismo». 

È per questo che non vediamo l’appunta-
mento col Partito democratico come la caduta 
da una mitica età dell’oro (come per altri è 
invece ancora il richiamo all’unità politica dei 
cattolici e specularmente all’unità ideologica 
della sinistra), ma come il raggiungimento di 
quella identità comune dei riformisti che ab-
biamo visto balenare in alcuni momenti (la 
linea di frattura tra Zaccagnini e Forlani al 
congresso Dc del 1976 e specularmente quel-
la tra Occhetto e i suoi oppositori al momento 
dello scioglimento del Pci). A partire da un 
itinerario convergente lo ha detto con chiarez-
za Veltroni ne La nuova stagione: con il 1989 
viene meno «l’egemonia comunista sulla 
sinistra…(che) aveva precluso alla sinistra stes-
sa la via del governo, rendendo impossibile 
l’alternanza e il ricambio alla guida del paese.. 
costringendo il pluralismo culturale, sociale 

e politico del movimento cattolico italiano 
dentro lo schema dell’unità politica nella 
Dc». 

Superato quell’ostacolo della divaricazione 
della guerra fredda, che a lungo ha fatto aggio 
sul comune impegno contro l’in-
giustizia, se ne deve aprire per forza 
un altro, quello delle questioni an-
tropologiche? Sarebbe esso a costi-
tuire oggi la pietra d’inciampo del 
futuro Pd, come sostengono alcuni 
settori del mondo cattolico e altri 
della sinistra? Non crediamo affatto 
che il compito sia impossibile. An-
zitutto occorre criticare sul primo 
dei due versanti, quello dell’ambito 
ecclesiale, a partire da categorie e 
riflessioni già in esso presenti, il semplicismo 
della identificazione di principi non negozia-
bili sulle questioni antropologiche con una 
serie di veti e di proibizioni. Quasi che l’invito 
del Vangelo di Matteo 5, 37 «Il vostro parlare 
sia Sì, Sì, No, No», invito alla coerenza perso-

nale, divenisse senza mediazioni «Il vostro 
decidere per tutti sia Sì, Sì, No, No». E sul 
versante del Pd, ai portatori di culture politiche 
non provenienti dall’area cattolica va ricordato, 
a partire da elaborazioni laiche, quanto scrive 

Augusto Barbera per cui nonostan-
te l’impostazione personalista e 
solidarista della prima parte della 
Costituzione, «la scienza giuridica 
italiana...rimane spesso ferma a 
una interpretazione radicale delle 
libertà individuali…mentre aiute-
rebbe una concezione dell’indivi-
duo come persona capace di un 
agire finalizzato, cui spetta una li-
bertà per” e non solo una “libertà 
da». A ragione Zagrebelsky ha ri-

chiamato il fatto che alcune appartenenze 
parziali, religiose e secolari, se interpretate in 
chiave fondamentalista, possono minare la 
lealtà ai principi della sfera pubblica. A lui va 
comunque segnalato che anche un certo fon-
damentalismo individualista indebolisce il 

terreno culturale su cui poggiano tali principi, 
che alle esperienze religiose occorre rivolger-
si come a delle risorse prima che a cause di 
rischio e ancor più va rimarcato il fatto che 
non appare casuale che il sistema di doppia 
fedeltà a Dio e Cesare, in cui Cesare non è Dio 
né un’alternativa diabolica a Dio, sia maturato 
nello spazio fecondato con particolare inciden-
za dal cristianesimo. L’apertura del Concilio 
Vaticano II di cui parla Zagrebelsky non si 
inserisce come un episodio improvviso e inat-
teso, ma come il perfezionamento di dinami-
che profonde spirituali e politiche, certo non 
esenti da conflitti e contraddizioni. Con queste 
consapevolezze potremo quindi, grazie al Pd, 
trovare insieme risposte nuove a problemi 
nuovi, applicabili alle sfide antropologiche 
dell’oggi, smentendo coloro che, dopo che 
sono caduti i muri, danno per scontato che 
esse tendano a costituire dei muri ancora più 
spessi di quelli del passato. 

*sintesi dell’intervento al 5° convegno nazio-
nale dei Cristiano sociali in corso ad Assisi

Verso una Finanziaria da 10 miliardi. 
Il welfare sarà approvato entro l’anno

Ieri vertice 
preparatorio 
da Prodi 
con Rutelli,
D’Alema, Tps 
e Santagata

Via del governo al piano sulla mobilità sostenibile di 
Milano che prevede investimenti per 3,5 miliardi di euro 
in tre anni. Di questi 1,5 miliardi saranno a carico dello 
stato e finiranno in Finanziaria,1,5 miliardi a carico della 
Regione Lombardia, mentre 500 milioni saranno coperti 
da ciascun comune e dalla provincia. Il piano Milano è 

stato illustrato al termine della riunione del tavolo 
Milano, che si è svolta ieri mattina a palazzo Chigi. Per il 
sottosegretario alla presidenza, Enrico Letta, «il governo 
condivide le linee complessive del piano e prende 
l’impegno per una compartecipazione finanziaria». Il 
piano si articola in 4 capitoli: migliorare la mobilità 

sostenibile, ridurre l’inquinamento, disincentivare l’uso 
dei veicoli privati e potenziare il trasporto pubblico. 
Soddisfatto il presidente della Regione Formigoni: un 
ottimo lavoro, il governo è stato all’altezza. Per il sindaco 
Moratti l’esecutivo è stato «un interlocutore attento». 
Per Alessandro Penati «c’è stata piena collaborazione».

T A V O L O  M I L A N O  ■ Via libera del governo al piano sulla mobilità sostenibile da 3,5 miliardi in tre anni
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Catto-dem, sfi da possibile

Superato 
l’ostacolo della 
guerra fredda, 
si apre quello 
delle questioni 
antropologiche

Il supereuro
e i consumatori

comunitari



MARIO
LAVIA

Avanti col governo Prodi, non ci sono 
subordinate. Lo stato maggiore del 

Partito democratico è su questa linea. Il che 
non vuol dire girare la testa dall’altra parte 
e far finta che le ultime 72 ore non abbiano 
scoperchiato molte pentole, dalla dissocia-
zione di Dini alle critiche di Mastella, dai 
nervosismi di Di Pietro ai permanenti dis-
sensi della sinistra radicale sui temi socia-
li. 

Il presidente del consiglio è preoccupa-
tissimo: «Guardate che così non duriamo, 
non si può dissipare tutto il lavoro che ab-
biamo fatto», avrebbe detto ieri Prodi al 
consiglio dei ministri. Alla vigilia della di-
scussione parlamentare della Finanziaria, 
il quadro non è dei più semplici, questo è 
ben chiaro a tutti: si tratta di evitare un 

Vietnam. D’Alema 
non scommette su 
nulla: «Supereremo 
la Finanziaria? Lo 
vedremo, è la pro-
va...». Siamo tutti 
d’accordo, nella coa-
lizione? Il premier 
vuole snidare chi 
pensa ad altre ipote-
si: è questo il senso 
vero del vertice di 

mercoledì sera.  I più scommettono sulla 
riuscita del vertice, che ufficialmente ver-
terà solo sulla Finanziaria, ma che inevita-
bilmente sarà tutto politico.  

Veltroni non vuol sentir parlare di al-
ternative al governo Prodi. C’è nel paese 
«chi semina zizzania, chi gode a insultare 
gli altri. A me sembrano marziani», ha 
detto ieri a Firenze. È un’attitudine tanto 
perversa quanto consolidata che lui aborre, 
perché quando dice «non mi sentirete mai 
nominare Berlusconi» in realtà Walter vuo-
le far intendere che da lui non si sentiranno 
punzecchiature verso questo o quell’alleato, 
la «bella politica»  si disegna con altri colo-
ri. E poi c’è il fatto che Veltroni ha bisogno 
di tempo. Per conquistare e sedimentare la 
sua leadership e costruire il Pd di tutto c’è 
bisogno tranne che di una bella crisi fra i 
piedi. Ne ha parlato ieri con Rutelli, il vice-
premier è d’accordo. 

Da parte sua Mastella, da Napoli, ha 
detto: «Non siamo noi il pericolo. Saremo 
lealissimi a Prodi fino a quando rimane in 
piedi». Frase alquanto obliqua, che non 
dissipa i dubbi sulla tenuta dell’Udeur mes-
sa ormai in dubbio dopo la surreale seduta 
al senato sulla Rai. «Ma è inevitabile che a 
palazzo Madama succedano queste cose, il 
governo non cadrà per una cosa del gene-
re», è il ragionamento che si raccoglie a 
palazzo Chigi. 

«Prodi faccia una buona Finanziaria e 
riprenda slancio – scandisce Antonello 
Soro – nella giornata di giovedì più d’uno 
ha perso la bussola ma tutti devono capire, 
anche Di Pietro, Mastella, Dini, tutti i vari 
frammenti, che non sarà più possibile 

avere un’altra giornata così». La preoccu-
pazione c’è anche in casa Ds (in verità in 
queste ore più alle prese con la pratica 
delle liste Veltroni che altro) dove non si 
scarta l’idea di una «iniziativa» che porti, 
più in là, alla famosa «riorganizzazione» 
chiesta qualche giorno fa da Fassino. Un 
rimpasto e un dimagrimento dell’esecuti-
vo, insomma. La 
cautela è d’obbligo e 
al Botteghino l’im-
perativo per il mo-
mento è arrivare 
senza danni al 14 
ottobre. «Abbiamo 
avuto la prova visibi-
le della crisi di un 
sistema frammenta-
to – dice ancora Soro 
– non si può gover-
nare bene il paese senza una seria riforma 
istituzionale. Noi stiamo cercando di dare 
una risposta sul terreno politico con il Pd. 
E poi bisognerà avere il coraggio di fare 
una riforma della legge elettorale che non 
sia una finzione».

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

Una iniziativa che affonda le sue ra-
dici nel progressivo malcontento 
sapientemente pianificato e costruito 
in questi mesi da alcuni organi di 
stampa e supportato da alcune testa-
te televisive. Ora, al di là delle perfor-
mance di Beppe Grillo, è bene che 
sul tema dell’antipolitica non si sot-
tovaluti il rischio potenziale per la 
tenuta della nostra democrazia e la 
credibilità delle nostre istituzioni. In 
gioco, infatti, non c’è il costo del caf-
fè alla buvette di Montecitorio o la 
tessera per andare gratuitamente allo 
stadio; il vitalizio al compimento del 
65° anno o la riduzione degli stipen-
di. C’è anche questo, ovvio. Ma se 
fossero sufficienti questi ritocchi per 
attenuare la marea antipolitica che 
sta salendo nel paese opportunamen-
te guidata, non ci sarebbe che da 
procedere. Il problema non si risolve 

con piccoli ritocchi regolamentari o 
legislativi ma è ben più profondo e 
rischia di travolgere l’impianto demo-
cratico del nostro paese. La voglia 
forcaiola e giustizialista, pur senza 
riprendere i temi degli anni novanta 
— in un contesto profondamente 
diverso da mani pulite e Tangentopo-
li — che si respirava a Bologna e in 
alcune piazze italiane era evidente. 
Certo, non nascondo le buone inten-
zioni che alimentano la protesta di 
migliaia di cittadini che partecipano 
a questa azione di radicale delegitti-
mazione della politica e dei suoi stru-
menti costituzionalmente garantiti! 
Non mi nascondo, tuttavia, che ini-
ziative di questo genere sono desti-
nate o a sgonfiarsi rapidamente op-
pure possono alimentare un clima 
che inevitabilmente sconfina a destra 
con la ineluttabilità del ritorno del-
l’uomo forte.
Anche il più distratto osservatore po-
litico sa perfettamente che quando 

sale la marea antipolitica l’unica ri-
sposta credibile è quella autoritaria 
dove il “guru” del momento si presen-
ta come il messia capace di mettere 
ordine e di fare piazza pulita di tutte 
le incrostazioni che possono rallen-
tare un serio e credibile rinnovamen-
to della politica. Certo, 
Beppe Grillo è un comico 
ma quando nella periferica 
– e soprattutto nella piazza 
– le sue parole vengono 
accolte come oro colato, 
come direzioni politiche 
strategiche da applicare 
meccanicamente, lo sce-
nario muta radicalmente. 
Com’è ovvio, qui non è in 
discussione la fermezza 
nei confronti dei condan-
nati che siedono in parlamento o 
nelle assemblee elettive e il ricambio 
della classe dirigente, ma la voglia di 
distruzione che serpeggia in alcuni 
settori della pubblica opinione, che 

se non viene guidata, rischia vera-
mente di mettere in ginocchio il si-
stema democratico. Non rendersi 
conto di questo rischio concreto e 
tangibile, al di là delle barzellette di 
Grillo o della voglia di forca di altri 
comprimari, è come mettere la testa 

nella sabbia. Su questo 
terreno concreto la politica 
deve battere un colpo. 
Il Partito democratico, sot-
to questo aspetto, può e 
deve svolgere un ruolo de-
cisivo nel saper convoglia-
re questa domanda di 
cambiamento che sale da 
alcuni settori della società 
senza scivolare nel qua-
lunquismo becero e pro-
fondamente antidemocra-

tico. La vera sfida non è quella di as-
secondare stupidamente le spinte 
più estremistiche che emergono dal-
la piazza ma, al contrario, saperle 
guidare riconducendole verso un ap-

prodo democratico, partecipativo e 
costituzionale. È bene non dimenti-
care, infatti che se il Pd si limita a 
rincorrere questa voglia distruttiva 
vagamente girotondina il destino è 
già segnato; e cioè la domanda di 
destra che oggettivamente serpeggia 
in questa piazza contribuisce ad in-
grossare le fila dello schieramento 
conservatore ed autoritario di turno, 
in nome e per conto di una missione 
salvifica e purificatrice della nostra 
politica e delle nostre istituzioni.
Il Pd può avere le carte in regola per 
invertire la rotta. La stessa costruzio-
ne del partito che sale dal basso, un 
partito saldamente ancorato ai valori 
costituzionali e una prospettiva poli-
tica autenticamente riformista rap-
presentano veri antidoti contro una 
politica che pensa di essere a sinistra 
ma che finisce inesorabilmente per 
approdare a destra, e soprattutto ad 
una destra autoritaria e sostanzial-
mente antidemocratica. Non c’è mol-

to tempo da attendere. Le riforme di 
cui si parla, a cominciare da quella 
elettorale, non possono alimentare i 
desideri dei politologi e le furbizie di 
qualche notabile. Servono gesti e atti 
coraggiosi capaci di dare segnali im-
mediatamente percettibili dalla pub-
blica opinione pur senza indulgere 
ad atteggiamenti populistici e scioc-
camente demagogici. 
Le stesse primarie, se non si trasfor-
mano in un momento di svago e di 
conta delle tessere, rappresentano un 
momento importante per riscoprire 
una politica autenticamente popolare 
che in questi anni si è andata progres-
sivamente indebolendo. Una politica 
che deve essere riscoperta per dare 
una risposta seria, credibile e traspa-
rente a tutti quei cittadini che invoca-
no giustamente una “nuova politica” 
per un “parlamento pulito” ma che 
percorrono una strada che rischia di 
portarli inconsapevolmente verso un 
orizzonte opposto ai loro desideri.

DOPO LA BATTAGLIA SULLA RAI IN SENATO

Richiamo del premier alla coesione, vertice dei leader mercoledì sera per il rilancio

Prodi (e il Pd)
in trincea

Soro: «Tutti 
devono sapere 
che non ci 
sarà un’altra 
giornata 
come giovedì» 

Veltroni 
contro chi 
«semina
zizzania
e gode 
a insultare»

Romano Prodi (foto Agf)
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A Firenze, alla conferenza nazionale sull’immigrazione 
(organizzata dal ministero dell’interno e dall’Anci) si 
ripropone il dibattito a sinistra, anche se meno polarizzato 
del solito. Gli immigrati sono una risorsa, concordano tutti. 
Ma, obiettano i sindaci Veltroni e Chiamparino, non 
possiamo guardare all’immigrazione prescindendo dal tema 

della sicurezza, e questo non è di destra né di sinistra. Dice il 
Chiampa: «Sappiamo bene che non si deve governare per 
ordinanze, ma noi sindaci dobbiamo poter ricorrere a un 
qualche potere che ci consenta di intervenire con efficacia in 
situazioni di ordinario degrado. Io devo poter allestire in 
fretta un campo rom, se serve». Gli risponde il ministro 

Ferrero, torinese come lui: «Capisco che i sindaci possano 
aver bisogno di alcuni poteri per agire in modo efficace. Ma 
non di polizia, non poteri che abbiano a che fare con l’ordine 
pubblico». E aggiunge: «Il lavavetri che aggredisce una 
persona deve finire in carcere, ma fare il lavavetri non deve 
diventare un reato da codice penale». 

I M M I G R A T I  ■ Veltroni:«Nessuno sceriffo fra noi. La sfi da è tenere insieme accoglienza e severità»

La politica 
batta un colpo 
prima 
che la protesta 
invochi 
l’uomo forte

   

Il Pd, per invertire la rotta populista

La Cdl cede. Berlusconi rincorre Storace e la Lega 
FRANCESCO
LO SARDO

L’Udc non cambia rotta: «Andare al voto per decidere 
che cosa? Che torniamo come eravamo prima? Che 

riproponiamo lo schema Prodi-Berlusconi?». Bruno Ta-
bacci ribadisce che la linea “casiniana” è sempre la stessa. 
La Lega fa da sponda, reclama l’apertura di un vero tavolo 
di confronto con la maggioranza sulla riforma elettorale 
per disinnescare il referendum e scatena una rissa nel 
centrodestra. Fini intanto s’avvita in un furioso scontro 
con Storace nel quale si frappone Berlusconi per cercare 
di recuperare i fuoriusciti da An che due giorni fa, in se-
nato, hanno disertato il voto provocando la debacle di quel 
che resta della Cdl. Se Atene piange, si può parafrasare 
l’antico detto, Sparta è alla disperazione: sebbene il fracas-
so dei guai dell’Unione copra lo sbando del centrodestra. 

Dopo la brutta botta subita a palazzo Madama, Berlu-
sconi è finito in un cul de sac dal quale non sa come uscire. 
Ieri a creargli un ulteriore problema è stato Storace che ha 
sfidato la Cdl a misurarsi di nuovo in senato su una mo-
zione di sfiducia al governo Prodi: «Vedremo chi sarà in 
aula, quali saranno le assenze tecniche e se saranno al 

nostro fianco gli stessi che oggi ci accusano di aver tradito 
il mandato degli elettori». Ma l’idea di convergere su una 
mozione presentata da un gruppo di estrema destra che 
Fini vede come il fumo agli occhi, non soltanto non piace 
ad An. L’Udc la ritiene «un’altra mossa che rafforzerebbe 
Prodi facendo far quadrato alla maggioranza». 
Forza Italia, preso atto del potenziale effetto 
boomerang della mozione sul centrodestra, glis-
sa. Per tutta la giornata sono volati stracci tra gli 
storaciani di La Destra e gli uomini di An. 

L’Udc ha colto la palla al balzo per ribadire 
che «nel centrodestra è necessaria un’aggiunta 
di moderati che rendano più marginali – dice il 
vicepresidente dei deputati Ronconi – pulsioni 
e comportamenti troppo radicalmente di de-
stra». Insomma, quel che è accaduto in senato 
ha riacutizzato le tensioni già alte nella ex Cdl. 
Mercoledì nella riunione dei capigruppo del centrodestra 
per discutere di legge elettorale s’è sfiorata la rissa tra 
Forza Italia e Lega, che continua a sospettare Berlusconi 
di doppiogichismo sul referendum elettorale aborrito da 
Bossi. In questo caotico contesto, Berlusconi cerca di gal-
vanizzare alleati e truppe ipotizzando elezioni nel 2008. 

Anche Fini ha parlato in un comizio pubblico di ele-
zioni «tra qualche mese». Ma più che dal voto anticipato, 
Fini è preoccupato dalle liste storaciane alle provinciali di 
Roma che si terranno nella primavera. Perciò batte il Lazio 
palmo a palmo: Sacrofano, Morlupo, su e giù come una 

trottola per i paesi attorno all’Urbe. «È ossessio-
nato da noi», dice il presidente di La Destra 
Buontempo. Gli storaciani, tagliati fuori dalla 
mozione della Cdl al senato dietro precisa richie-
sta di An, hanno già dimostrato di poter inflig-
gere dolorose rappresaglie al centrodestra. 

Fini dice: nessuna trattativa coi fuoriusciti. 
Berlusconi, dopo i fatti del senato, la pensa al-
l’opposto. «Parliamoci chiaro, Storace va recu-
perato», sintetizza il portavoce di Berlusconi 
Paolo Bonaiuti. Ma il costo politico dell’opera-
zione dovrà accollarselo il Cavaliere: esattamen-

te come accadde con Alessandra Mussolini. «Quando uscì 
da An, Fini reagì in modo infantile. Pretendeva che le 
stendessimo un cordone sanitario attorno – dicono nel 
quartier generale forzista di via dell’Umiltà – ma se gli 
avessimo dato retta e non fosse stato per Berlusconi, alle 
politiche ci saremmo persi per strada altri 250mila voti». 

Durissimo 
scontro sulla 
legge elettorale 
mentre sale 
la tensione
An-Cavaliere



RUDY FRANCESCO

CALVO

Si deciderà con una sfida interna alla Mar-
gherita il nome del segretario regionale 

del Partito democratico in Abruzzo. La dire-
zione regionale del partito ha avanzato (con 
l’immancabile bene placito di Franco Marini) 
la candidatura del sindaco di Pescara Luciano 
D’Alfonso, sul quale c’è stata la convergenza 
anche della Quercia locale. Alcune compo-
nenti interne al partito hanno però contesta-
to soprattutto il metodo che ha portato a 
questa scelta, opponendo il nome dell’asses-
sore regionale ai trasporti e alla protezione 
civile Tommaso Ginoble. A puntare su di lui 
è stato anche il presidente della regione Ot-
taviano Del Turco, che è arrivato a minaccia-
re le proprie dimissioni in caso di una can-
didatura unica di D’Alfonso.

Una sfida dai toni forti, quindi, difficile 
da leggere anche in relazione agli schemi 
nazionali. Entrambi i candidati sostengono 
Walter Veltroni e chi fa riferimento a Enrico 
Letta e Rosy Bindi non ha voluto, almeno 
finora, indicare scelte precise a livello regio-
nale. Un rimescolamento che coinvolge solo 
in parte i Ds, schierati più o meno compat-
tamente con D’Alfonso. A riunire i due can-
didati è il comune riferimento a Franco Ma-
rini: «Anche se ha preferito il mio avversario 
– spiega Ginoble – rimane per me come un 
padre».

Il confronto talora aspro che caratterizza 
queste primarie regionali rende più difficile 
anche l’apertura del nuovo partito al contri-

buto di personalità esterne ai partiti. Lo stes-
so Ginoble definisce per questo «un grosso 
errore» la sovrapposizione dei due livelli, 
anche se riferisce che «un piccolo fermento 
c’è e dovrà essere alimentato soprattutto a 
partire dal 15 ottobre, perché il ceto politico 
non può pensare di difendersi dai contributi 
che vengono dalla società, ma deve aprirsi ad 
essi». D’accordo anche D’Alfonso, che parla 
di «un’apertura da cogliere fino in fondo».

In una regione in cui il centrosinistra 
vince senza troppe difficoltà, il Pd dovrà 
assumere soprattutto il ruolo di perno della 
coalizione. Senza però rinunciare a farsi 
portatore dei contenuti riformisti che lo 
caratterizzano. «Il Pd sarà insieme architra-
ve della capacità di sintesi e avanguardia di 
innovazione – spiega D’Alfonso –. Abbiamo 
bisogno di nuove opportunità di lavoro e per 
questo dobbiamo favorire la capacità d’im-
presa, attrarre nuovi insediamenti e scom-
mettere su una formazione che renda la 
nostra forza lavoro più competitiva». Più 
attento al settore sociale è invece Ginoble: 
«Il Pd deve avere un occhio di riguardo per 
le famiglie. Ma – aggiunge – chi amministra 
i territori deve dimostrare la propria respon-
sabilità, riducendo i costi della politica, di-
mostrando sobrietà nei comportamenti e 
tornando a sudare per meritarci i posti che 
occupiamo». E se deve indicare una priori-
tà per lo sviluppo, scommette sulle zone 
interne della regione, «sulle quali la nostra 
giunta sta investendo, per accrescere le op-
portunità nel settore turistico e ambienta-
le». «Ma per liberare risorse utili per lo 
sviluppo – spiega Bernardo Mazzocca, as-
sessore regionale dl – dobbiamo prima di 
tutto risanare il bilancio della regione, in 
particolare per quanto riguarda il settore 
sanitario».

Il mandato di D’Alfonso come primo 
cittadino scadrà il prossimo anno, ma lui 
non ha l’ossessione dell’eventuale doppio 
incarico: «Preferirei sostenere da segretario 
regionale del Pd un altro candidato, ma se 
la coalizione mi chiede di rimanere, sono 
disponibile a ripresentarmi».

segue dalla prima

Ebbene, tramite Santoro, Ichino è stato 
mandato platealmente a fare in culo, sotto 
il sorriso ironico e silente del suo collega 
editorialista del Corriere Sartori.

Ed è passata in cavalleria la sorpren-
dente affermazione di Travaglio, secondo 
la quale Grillo compie meravigliosa opera 
di svelamento di temi altrimenti estranei 
all’agenda politica. Siccome fino a quel 
momento Grillo, tramite Santoro, aveva 
sfanculato i ministri Damiano per il colo-

re della cravatta, e Gentiloni per le sue 
letture estive, sfuggiva la rilevanza pubbli-
ca dei temi trattati. A meno che Travaglio 
non si riferisse alla questione del lavoro 
precario: effettivamente tema assente dal-
l’agenda della politica, salvo il fatto che nel 
centrosinistra da mesi non si parla (e si 
legifera) che di questo, e di pensioni, e di 
tasse, e che il governo abbia anche rischia-
to un paio di crisi per averne discusso 
troppo seriamente. Prima naturalmente 
che arrivassero le rivelazioni di Grillo-
Travaglio.

Per non parlare della lezione di gior-

nalismo regalata da Sabina Guzzanti, non 
paga del fatto che Santoro avesse 
regalato al suo film un intermi-
nabile megaspot che è stato utile 
a capire le ragioni di un colossa-
le fiasco ma anche, temiamo, a 
renderlo più colossale ancora.

Di tutti questi attacchi – por-
tati sotto l’immunità della satira 
e della libertà televisiva, e guai a 
chi le tocca – le uniche ovvie vit-
time politiche sono il governo 
Prodi e il Partito democratico. 
Perché ciò che l’ironia e l’insulto cercano 

entrambi di spezzare, è la fatica mediatri-
ce del riformismo, gravato da 
tutti quei compromessi e quei 
ritardi che l’estremismo può 
permettersi di insolentire.

In questo, forse, c’è anche 
una speranza per il Pd e per 
Veltroni, sfidati dall’antipolitica. 
Perché Prodi non può (ma so-
prattutto caparbiamente non 
vuole) sottrarsi al destino di un 
riformismo lento, poco lucci-
cante, incastrato nella media-

zione.

Viceversa, Veltroni fra un mese può 
aprire il fronte imprevisto di un’offensiva 
riformatrice estremista, davvero radicale, 
vocata in prima istanza alla rottura e solo 
dopo, casomai, alla mediazione, rivolta 
tutta agli interessi popolari e non alla com-
piacenza dei politici, dei media e dei blog-
gers assetati di sangue.

Lo sappiamo bene, che il sindaco di 
Roma sembrava un politico di tipo oppo-
sto, non così portato al conflitto. Ma si 
cambia. Anche Grillo, una volta, era un 
bravo comico, e Santoro un bravo presen-
tatore.  (s. me.)

ABRUZZO

Sfi da dai toni duri tra Luciano D’Alfonso e Tommaso Ginoble. Marini arbitro, ma di parte

Sotto il segno
di Franco

Prodi e il Pd 
sono le uniche 
vittime 
politiche degli 
attacchi di 
Santoro & Co.

Franco Marini (foto Ansa)
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Reagite Democratici, sennò l’Anno zero è il vostro

GIANNI

DEL VECCHIO

«Uno spazio dove strutturare e accompagnare la 
fase di elaborazione delle idee democratiche. 

Dove si potranno scambiare e integrare diversi fermen-
ti culturali. Ma anche dove trovare stimoli per le rispo-
ste pratiche che il nuovo partito dovrà essere capace di 
dare ai cittadini». È questa la missione della nuova ri-
vista del Partito democratico secondo il direttore edito-
riale Vittorio Bo, ex di Einaudi.

La rivista sarà in edicola nella settimana che prece-
de le primarie e verrà venduta abbinata a Europa e a 
l’Unità. Il formato è quello del New York Times Magazi-

ne, circa cento pagine, a 5 euro più il prezzo del quoti-
diano, per una tiratura iniziale che si aggirerà sulle 30 
mila copie. Il primo numero sarà funzionale all’evento 
primarie, con interventi dei sei candidati, mentre il 
piano editoriale prevede una cadenza bimestrale con 
un’entrata a regime a partire da gennaio 2008.

Di tutto rispetto la linea di comando. Nel comitato 
editoriale, diretto appunto da Bo, ci sono Lucia Annun-
ziata, Sandra Bonsanti, Gad Lerner, Daniela Mazzuc-
coni, Franco Monaco, Antonio Polito e Andrea Ranieri. 
Il direttore responsabile è Andrea Bianchi, capo ufficio 
stampa dell’Ulivo al senato mentre la sostanziosa se-
zione di politica internazionale è curata da Guido Mol-
tedo.

Si tratta di una rivista che, a detta dei responsabili, 
vuole essere innovativa, abbandonando il classico sche-
ma del malloppone simil-libro che si fa bimestrale. La 
grafica è moderna e agile, non ancella della parte te-
stuale. Gli stili di narrazione si mescolano e si integra-
no. Due esempi: nel primo numero verrà utilizzato il 
fumetto per raccontare la storia di Hina Saleem, la 
giovane pachisto-bresciana uccisa dal padre perché 
voleva vivere all’occidentale; così come avrà molto spa-
zio un reportage fotografico di Franco Mapelli sulle 
abitazioni degli italiani, in cui è l’articolo scritto (peral-
tro dal demografo Massimo Livi Bacci) ad essere a 
corredo delle immagini e non viceversa.

Per quanto riguarda la struttura, la rivista si basa su 

quattro macroaree. Ci sarà una sezione di lettura “ve-
loce”, quasi giornalistica, che sarà seguita dalla cosid-
detta “battaglia delle idee”, una parte in cui grosse firme 
si misurano su alcune parole chiave del partito che 
nasce. Nel primo numero a parlare di democrazia, 
uguaglianza, libertà e solidarietà ci pensano Vittorio 
Foa, Nadia Urbinati, Leopoldo Elia, George Lakoff, 
Claudia Mancina e Aldo Bonomi. Ogni due mesi inol-
tre ci sarà un dossier specifico, a cominciare da quello 
di ottobre sull’energia. Per finire poi con tanta politica 
internazionale. Si parte con quattro pesi massimi del 
calibro di Pascual Maragall, John Harper, Mangabeira 
Unger e Predrag Matvejevic, che diranno la loro sulla 
nascita del Pd italiano.

Nasce la rivista del Pd. Il direttore Bo: «Uno spazio per le idee democratiche»
IN EDICOLA ■ IL NUOVO BIMESTRALE PARTE LA SETTIMANA ANTECEDENTE LE PRIMARIE. SI VENDERÀ INSIEME A EUROPA E L’UNITÀ E COSTERÀ CINQUE EURO

I CRISTIANO SOCIALI AD ASSISI

«Il partito ancora non c’è, ma le correnti 

sono già nate». È la triste considerazione di 

Mimmo Lucà, leader dei cristiano sociali, 

che in un convegno ad Assisi pensano alla 

nascita di una fondazione per rappresentare 

il cattolicesimo democratico nel Pd. 

D’accordo Dario Franceschini, secondo il 

quale saranno inevitabili «aggregazioni», 

che «nei primi temi faranno riferimento alle 

esperienze politiche del Novecento. Poi, 

forse, evolveranno in altro. L’importante è 

rappresentare tutto il paese».

Franceschini: «Rappresenteremo tutto il paese»

-22

LAVORO E FLESSIBILITÀ

Dopo le polemiche sul contratto unico di 

inserimento e le tensioni sul protocollo del 

23 luglio, i riformisti (nella politica, nel 

sindacato, nell’università) si stringono 

attorno una rosa di proposte concrete sui 

temi del lavoro, ed in particolare della 

flessibilità. Nasce oggi la Rete tematica per 

una flessibilità regolata, un’associazione che 

si inserisce nell’ambito del Forum del lavoro 

per il Pd. Rilevante l’adesione dell’ala 

riformista della Cgil (Passoni, Rocchi, 

Maulucci, Guzzonato, Megale e tanti altri).

I riformisti della Cgil aprono al Partito democratico 
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MATTEO
TACCONI

Mancano sette anni all’appuntamento olimpico di 
Sochi, ma a Mosca pare che i giochi invernali del 

2014 siano già dietro l’angolo. La questione trova abbon-
dante spazio sulle pagine dei quotidiani della capitale 
russa, che ne analizzano tutte le sfaccettature, ponendo-
si una corposa serie di domande: quanti miliardi di rubli 
verranno investiti? Chi presiederà il comitato organizza-
tore? Quali aziende statali sponsorizzeranno i giochi e in 
quale misura contribuiranno? Nella vaghezza delle rispo-
ste, l’unica certezza granitica è che le olimpiadi invernali 
del 2014 hanno assunto da subito, complice una martel-
lante campagna mediatica, una robusta dimensione pa-
triottica. Sono diventate motivo d’orgoglio per i russi, che 
interpretano l’assegnazione dei giochi come la definitiva 
rivincita del paese, dopo l’implosione del 1991 e il succes-
sivo grigiore degli anni novanta, che la storiografia puti-
niana, attenta a celebrare l’opera demiurgica di Vladimir, 
ha provveduto a etichettare come un decennio contrad-
distinto da afflosciamento e decadenza morale.

A proposito di Vladimir: è lui, che a Sochi ha tra 
l’altro il suo buen retiro, il vero trionfatore. Non c’è dub-
bio che l’operazione Sochi sia prima di tutto una vittoria 
personale dell’inquilino del Cremlino, l’ultimo grande 
trofeo da esibire in bacheca prima delle presidenziali 
del 2008. Ma, soprattutto, Sochi è una buona carta da 
spendere in campagna elettorale.

Prima di lasciare il Cremlino, Putin punta a raffor-
zare ulteriormente il blocco di potere che trova nel capo 
di stato il proprio (l’unico, secondo i cremlinologi) pun-
to di riferimento. In vista delle legislative del prossimo 
dicembre e delle presidenziali, zar Vladimir mira senza 
troppi scrupoli a fare piazza pulita degli avversari. Dove 
per avversari non s’intendono solamente il comunista 
Gennadi Ziuganov, il liberale Grigory Yavlinsky e altra 
Russia, compagine dell’ex scacchista Garry Kasparov e 
dell’ex primo ministro Mikhail Kasyanov, candidato alle 
presidenziali. Putin ha un obiettivo ancora più ambizio-
so: sbaragliare pure la concorrenza interna. Magari non 
sarà così, ma la recente nomina a primo ministro del-
l’outsider Viktor Zubkov e il fatto che nel recente collo-
quio con i giornalisti, nel contesto dell’elitario Valdai 
Discussion Club, il presidente abbia depennato i delfini 
Dimitri Medvedev e Sergei Ivanov dalla lista degli ipo-
tetici successori, rafforza l’idea che smessi i panni del 
presidente, Putin continuerà comunque a guidare la 
Russia, mantenendo saldo il controllo sulle strutture di 
potere. La retorica olimpica, così tanto sbandierata sui 
giornali, è funzionale a questo scopo e assume un pro-
filo marcatamente politico.

Eppure, come nota Chechnya Weekly, pubblicazione 
della Jamestown Foundation, dietro l’alone mitologico-

patriottico che avvolge Sochi 2014 si nascondono pro-
blemi seri. Di ordine ambientale, innanzitutto. La loca-
lità di Krasnaya Polyana (più interna rispetto a Sochi, 
affacciata sul Mar Nero), dove è previsto che si concen-
tri il grosso degli impianti sportivi, è 
ecologicamente tossica. Il Ratan-600, 
il più grande radiotelescopio d’Euro-
pa, non lontano dalla zona degli im-
pianti, sprigiona nell’aria una cospi-
cua quantità di scorie elettromagne-
tiche, le cui conseguenze sulla salu-
te e sull’ambiente sono micidiali. 
Così come i rifiuti della Ural Mining 
Company, colosso estrattivo che ha 
nell’area nord-caucasica la propria 
zona operativa principale. «La verità 
sulla situazione ambientale è naturalmente un segreto 
di stato», scrive Chechnya Weekly, sottolineando che 
nonostante l’assenza di statistiche ufficiali, la regione 

del Karachaevo-Cherkessia, limitrofa a quella del Kra-
snodar, dove sorgono Sochi e Krasnaya Polyana, presen-
ta una delle più alte percentuale di tumori nella federa-
zione russa e le autorità – e qui viene citato Rashid Bo-

tashev, responsabile del centro oncologico 
regionale – premono «per abbassare arti-
ficialmente i dati».

Altra grana: la sicurezza. Il conflitto 
ceceno, nonostante l’apparente calma a 
Grozny, ha valicato i confini della piccola 
repubblica, radicandosi nelle province li-
mitrofe, quali l’Ossezia del nord (lì sorge 
Beslan), il Dagestan e l’Ingushezia. È pro-
prio quest’ultima repubblica, in preda a 
un’ondata di violenze, l’attuale incubo Mo-
sca, che negli ultimi mesi, come riporta il 

Christian Science Monitor, ha triplicato il numero delle 
proprie forze di sicurezza di stanza nel territorio ingu-
sceto, nel contesto di un’operazione, massiccia e silen-

ziosa, di potenziamento della presenza militare in tutto 
il Caucaso del nord.

Sochi 2014 rischia inoltre di aumentare i dissapori, 
già notevoli, tra Mosca e Tblisi. La Georgia, tramite lo 
speaker del parlamento Nino Burdzhanadze, ha prote-
stato per via del fatto che Sergei Shamba, ministro degli 
esteri dell’Abkhazia, una delle due province ribelli e fi-
lorusse della Georgia (l’altra è l’Ossezia del sud), ha da 
poco annunciato la disponibilità abkhaza a inviare ma-
nodopera a Sochi, in vista degli imponenti lavori per la 
costruzione delle strutture olimpiche.

C’è infine un’altra problematica di cui tenere conto: 
la questione circassa. Sochi 2014 potrebbe ridare impul-
so ai sentimenti ostili che una parte della popolazione 
locale (di origine circassa) nutre verso la Russia, che 
soggiogò i circassi tra il diciottesimo e il diciannovesimo 
secolo, con notevole spargimento di sangue. Alcune 
testate caucasiche hanno già avviato una campagna per 
il boicottaggio dei giochi, denunciando inoltre come 
Mosca ignori volutamente il fatto che, tra Sochi e Kra-
snaya Polyana, il sottosuolo è un’enorme fossa comune, 
con i resti delle migliaia di vittime (300mila secondo 
fonti locali) di quello che il congresso circasso, l’organo 
rappresentativo della comunità nord-caucasica, vorreb-
be vedere riconosciuto come un genocidio. Ma le prote-
ste dei circassi sono nulla, rispetto alla tambureggiante 
offensiva mediatica che la stampa moscovita ha orga-
nizzato per promuovere, con molto anticipo, Sochi 
2014.

SOCHI 2014

Per Putin le Olimpiadi invernali sono l’ultimo grande trofeo da esibire prima delle presidenziali

Alla grande Russia servono nuove leve. E il governo vara i bonus bebè 
MOSCA ■ PER PUTIN AFFRONTARE LO SPAVENTOSO DECLINO DEMOGRAFICO CHE HA COLPITO IL PAESE NEGLI ULTIMI ANNI È UNA PRIORITÀ

Da qui a gettare le basi per un baby 
boom ce ne corre. Anche perché il 

declino demografico che la Russia ha co-
nosciuto negli ultimi quindici anni è di 
una consistenza spaventosa: i russi erano 
148 milioni all’inizio degli anni novanta, 
sono oggi circa 143 e nel 2050, stando alle 
previsioni del Census Bureau americano e 
delle Nazioni Unite, saranno 111 milioni. 
Equazione: meno cittadini uguale meno 
risorse, meno ricchezza, meno prospettive, 
meno prestigio. E si sa quanto Vladimir 
Putin e la classe dirigente post-eltsiniana 
tengano alla “resurrezione” della Russia. 
L’annuncio, dato un paio di settimane fa 
da Dimitri Medvedev, vice primo ministro 
e fedele vassallo di Putin, è stato perciò 
positivamente scioccante. Nel primo seme-
stre del 2007 «sono nati 142mila bambini. 
È il dato più alto registrato dalla disintegra-
zione dell’Unione sovietica», ha detto Me-
dvedev, specificando che tra il gennaio e il 
luglio di quest’anno il tasso di natalità è 
cresciuto del 6,5 per cento. Una cifra che 
eguaglia la diminuzione – sempre di ter-

mini percentuali si parla – del tasso di 
mortalità.

Ovvio: non c’è ancora da rallegrarsi. La 
crisi delle culle non si arresta, è un feno-
meno serio che negli anni a venire conti-
nuerà a tartassare il Cremlino. Le statisti-
che snocciolate da Medvedev premiano 
però l’impegno assunto da Mosca per fron-
teggiare un problema che è stato sempre 
sottaciuto dalle autorità, fedeli eredi della 
prassi sovietica di far calare una cortina di 
silenzio sulle tematiche scottanti. Ma nel 
maggio dell’anno scorso, Putin, rompendo 
con quest’abitudine, ha squadernato nel 
corso del discorso annuale all’assemblea 
federale le inquietanti prospettive spalan-
cate dal declino demografico, dipinto come 
«il problema più acuto della Russia con-
temporanea».

Da allora il Cremlino ha profuso nuovi 
e molteplici sforzi, varando tutta una serie 
di azioni, maggiormente incisive, per ri-
sollevare le sorti demografiche del paese. 
I sussidi mensili per i nuovi nati sono 
stati raddoppiati e portati a 1500 rubli (cir-

ca cinquanta euro). Per le donne che deci-
dono di avere un secondo figlio la presi-
denza ha proposto di stanziare 250mila 
rubli (oltre ottomila euro). Una somma da 
capogiro, se si considera che il salario me-
dio ammonta a trecento euro. Nell’aprile 
scorso, il presidente ha inoltre stabilito che 
il 2008 sarà «l’anno della famiglia», poten-
ziando, anche sotto il profilo sim-
bolico, la politica per il rilancio 
della vocazione materna e pater-
na.

Mosca è intervenuta anche in 
materia di adozioni. Nel marzo 
del 2007 il consiglio presidenzia-
le per l’implementazione delle 
priorità nazionali ha stanziato sei 
milioni di rubli – duplicando il 
precedente budget – per l’assi-
stenza alle famiglie che adottano 
bambini dagli orfanotrofi (sono 760mila, 
informa www.rferl.org, il sito di Radio Free 
Europe). Oltre ai soldi, Putin ha dispensa-
to anche copiose dosi di nazionalismo, 
assicurando che gli orfani russi non ver-

ranno più “svenduti” all’estero, come capi-
tava fino a qualche anno fa. Con il paese in 
crisi economica, l’adozione era infatti un 
onere insostenibile. Oggi che Mosca è en-
trata in una fase d’espansione, i russi han-
no riacquisito quella fiducia che negli anni 
novanta era finita chissà dove e il boom 
delle pratiche per le adozioni è una delle 

tante sfaccettature di questo fe-
nomeno. Putin ha dapprima of-
ferto alle richieste delle famiglie 
russe una corsia preferenziale su 
quelle provenienti dall’estero. 
Poi, dopo l’ottima annata del 
2006 – i russi hanno adottato più 
degli stranieri – ha colto l’occa-
sione per negare la registrazione 
alle 89 agenzie straniere che si 
occupano di adozione in Russia. 
Solo una manciata di organizza-

zioni americane è stata riammessa a ope-
rare, riferisce il Moscow Times.

Eppure, l’impressione è che le politiche 
per la famiglia e la “nazionalizzazione” 
delle adozioni non siano sufficienti a fer-

mare il brusco decremento demografico, 
stimolato da povertà, alcolismo, aumento 
dei casi di Aids, disagio sociale. Un buon 
contributo l’ha dato anche la mattanza ce-
cena. Il fatto è che Vladimir Putin dovreb-
be avere il coraggio di osare laddove non 
ha mai osato: aprire le porte agli immigra-
ti, specialmente quelli provenienti dal Cau-
caso. «La Russia ha bisogno ogni anno di 
milioni di nuovi lavoratori. Se non li re-
spingiamo, possiamo scordarci la crescita 
economica», ha spiegato il ministro per lo 
sviluppo regionale, Vladimir Yakovlev, al 
Christian Science Monitor, l’anno passato 
ha dedicato un’ampia inchiesta alla que-
stione demografica in Russia, dando risal-
to anche all’erosione dei posti di lavoro, 
della quale la crisi delle culle è una concau-
sa. Putin continua però a consentire l’ac-
cesso solo agli immigrati di etnia russa, 
lasciando buone munizioni a chi sostiene, 
non a torto, che tre le numerose contrad-
dizioni che animano la Russia di Putin, 
nazionalismo e xenofobia trovino un am-
pio spazio.  (matteo tacconi)

Meno 
cittadini 
signifi cano
meno risorse 
e meno 
prestigio
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Un pezzo di Artico è territorio russo, annunciano da 
Mosca dopo l’analisi del rapporto della spedizione 
“Artico-2007”, inviata tra giugno e luglio proprio per 
verificare l’assetto geologico di una parte di fondali 
artici. Ora il ministero delle risorse naturali rende noto 
che, secondo le analisi, la dorsale Lomonosov e la 

catena Mendeleev sono la continuazione della 
piattaforma continentale russa. La conclusione, per 
quanto preliminare, ha implicazioni che vanno molto 
al di là della geologia. L’area del Circolo polare artico è 
divisa tra Russia, Usa, Canada, Norvegia e Danimarca, 
e ciascuno dei cinque paesi può utilizzare una zona 

economica di oltre 300km al largo delle proprie coste. 
Ma per le risorse naturali fa fede la propria piattaforma 
continentale, che si trasforma in “zona economica 
esclusiva”. Date le riserve di gas e petrolio che si 
troverebbero nella parte “aggiuntiva” che la Russia 
vorrebbe annettersi, il valore della disputa è evidente. 

C I R C O L O  P O L A R E  ■ Mosca insiste: «Le analisi provano che un pezzo di Artico è territorio russo»

I giochi
di Vladimir

Un manifesto delle Olimpiadi invernali di Sochi 

Ma ci sono 
problemi 
molto seri, 
di ordine 
ambientale 
e di sicurezza



DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Altro che tregua olimpica. I giochi di Pe-
chino 2008 sono già l’occasione per una 

escalation del confronto tra la Cina e Taiwan, 
l’isola che nel 1949 fu rifugio dei nazionalisti 
di Chiang Kai-Shek e che da allora aspira 
inutilmente all’indipendenza. Da ieri è uffi-
ciale che la torcia olimpica non passerà per 
Taiwan, nel suo viaggio verso Pechino. Dopo 
mesi di trattative, giovedì è scaduto infatti il 
termine ultimo offerto dal Cio, il comitato 
olimpico internazionale, perché Pechino e 
Taipei trovassero un accordo. Il governo 
dell’isola non accetta di far passare la 
torcia (che in 130 giorni toccherà più di 
20 città nei cinque continenti, arrampi-
candosi fin sopra il monte Everest, in 
quello che è il tragitto più lungo mai 
compiuto dal simbolo dei giochi), per-
ché il percorso studiato dalle autorità di 
Pechino lega Taiwan direttamente a 
Hong Kong, implicando così che l’isola, 
proprio come l’ex colonia britannica, è 
parte integrante della Cina. Taiwan si 
sentiva umiliata anche dalla limitazio-
ne dell’uso della bandiera e dell’inno 
taiwanese che Pechino aveva imposto 
per il passaggio della torcia. 

L’intenzione del governo dell’isola 
è probabilmente quella di sfruttare la 
vetrina delle Olimpiadi per attirare l’at-
tenzione del mondo sulla propria cau-
sa, come già stanno facendo le associa-
zioni dei diritti umani e i fautori di 
un’apertura democratica del gigante 
asiatico. Taiwan non intende boicottare 
i giochi, ma mira ad alzare la pressione 
su Pechino, in linea con quanto sta fa-
cendo in altri importanti campi. Due 
settimane fa ha ospitato un summit 
con cinque leader africani, nel tentativo 
di rubare un po’ la scena africana alla 
Cina e facendo infuriare le autorità di 
Pechino (che hanno visto nel vertice 

una manovra indipendentista). La sfida più 
grande che ha mosso ultimamente alla Cina 
è però quella del referendum con cui, il pros-
simo marzo, vuole chiedere ai propri cittadi-
ni di esprimersi su una candidatura a mem-
bro delle Nazioni Unite. Taiwan è riconosciu-
ta indipendente da soli 24 paesi al mondo (tra 
cui il Vaticano), mentre gli altri 170 la consi-
derano una regione della Cina, e ha occupato 
il seggio Onu cinese fino al 1971, quando, 
alla vigilia dello storico viaggio del presidente 
americano Richard Nixon in Cina, esso ven-
ne attribuito infine alla Repubblica popolare 
(che conta più di un miliardo e 300 milioni 

di abitanti, contro i 23 milioni di Taiwan).     
L’isola chiede di nuovo un seggio all’Onu, 

ma la sua richiesta ha già incontrato il secco 
rifiuto di George W. Bush, che per evitare uno 
scontro pericolosissimo con Pechino ha boc-
ciato il provocatorio referendum indetto da 
Chen Shui-bian, presidente di Taiwan e con-
vinto indipendentista. Già in agosto il vice-
segretario di stato americano John Negropon-
te aveva giudicato la proposta di Chen «un 
errore», un passo verso «la dichiarazione di 
indipendenza», e aveva chiesto al leader in-
dipendentista di «agire responsabilmente».

Al vertice Apec di Sydney, due settimane 

fa, Bush ha poi rotto una tradizione che esi-
geva, da parte della Casa Bianca, il silenzio 
sulla questione dell’indipendenza: «L’ammis-
sione alle Nazioni Unite richiede l’esistenza 
di uno stato – ha precisato Dennis Wilder, un 
assistente del presidente – E Taiwan, o Re-
pubblica di Cina, al momento non è conside-
rato uno stato dalla comunità internaziona-
le». La reazione del popolo dell’isola, che per 
il 75 per cento vuole l’indipendenza, è stata 
furiosa, tanto che alcuni manifestanti sono 
arrivati a bruciare la bandiera a stelle e strisce 
davanti alla sede americana. Bush contraddi-
ce la posizione che aveva espresso nel 2001, 

e sacrifica così gli interessi di uno stori-
co alleato per non irritare Pechino, che 
è sempre più un gigante economico, 
militare, ma anche politico, il cui potere 
di veto all’Onu può risultare fatale per 
Washington sull’Iran, sul Sudan e su 
tante altre questioni. La paura america-
na è anche legata al rischio che le pro-
vocazioni di Chen Shui-bian inducano 
all’intervento armato la Cina, con con-
seguenze incalcolabili.

La mossa di Chen è destinata co-
munque all’insuccesso, visto il potere di 
veto di Pechino. Giovedì, infatti, un co-
mitato dell’Onu, per la quindicesima 
volta consecutiva, ha rifiutato di inserire 
nell’agenda dell’Assemblea la richiesta 
di adesione (avanzata per la prima volta 
con il nome di “Taiwan”, non più “Re-
pubblica di Cina”). Chen non si dà per 
vinto, anche perché il referendum do-
vrebbe tenersi contemporaneamente 
alle presidenziali: la sua tattica è di sfrut-
tare il tema indipendentista per far gua-
dagnare consensi al suo Partito demo-
cratico progressista, dipingendo come 
collaborazionisti gli avversari del Kuo-
mintang, più cauti sul tema dell’indi-
pendenza (chiedono anche loro un re-
ferendum per l’adesione all’Onu, ma 
usando il nome di “Taipei cinese”, lo 
stesso usato dagli atleti alle Olimpiadi).

WATSON, KAUPPI, LEINEN, ONESTA*
segue dalla prima

Inoltre, gli ingiusti sistemi di voto e la mancanza 
di scrupoli nell’uso dei veti nazionali portano a 
decisioni spesso prese a livello del minimo comun 
denominatore E questo spiega come mai sia nata 
una coalizione per un’Assemblea parlamentare 
delle Nazioni Unite (Unpa). I sondaggi hanno 
ripetutamente dimostrato che l’Onu è l’unica or-
ganizzazione multinazionale a godere di alti livel-
li di fiducia da parte dei cittadini del globo. È 
perciò il luogo naturale per gli sforzi verso la 
creazione di un organo democratico con manda-
to per l’informazione, la partecipazione e il con-
trollo, cosa che rinforzerebbe la capacità della 
comunità globale di agire. Evidentemente una 
Unpa rappresenterebbe un passo decisivo per 
garantire una più forte rappresentanza dei citta-
dini, legando il sistema delle Nazioni Unite in 
modo più efficace ai parlamenti nazionali e alla 
società civile.

Una futura Unpa potrebbe prendere diverse 
possibili forme. Ecco perché il Parlamento Euro-
peo – in qualità di esperimento di maggiore suc-
cesso nell’ambito della democrazia sovranaziona-
le – ha tanto da offrire per contribuire al dibattito 

sulla sua forma e struttura, 
avendo esperienza di ciò che 
funziona e di ciò che non lo 
fa. Oggi include poteri legisla-
tivi  pari a quelli del consiglio 
dei ministri in numerosi cam-
pi, che il Trattato di riforma 
intende espandere. All’inizio 
consisteva in delegati prove-
nienti dai parlamenti nazio-

nali ma, con l’espansione del mandato Ue, cre-
sciute le richieste di una rappresentanza demo-
cratica, nel 1979 si è giunti all’elezione diretta dei 
parlamentari europei. Politicamente rinforzato, 
in quello stesso anno il parlamento rigettò la 
bozza di bilancio della Commissione e oggi for-
nisce un controllo efficace su tutte le decisioni 
dell’Ue. Ma benché oggi la Ue sia relativamente 
democratica, soffre di quella che viene percepita 
come una mancanza di legittimità da parte dei 
comuni cittadini. Abbiamo una democrazia eu-
ropea, ma non abbiamo un popolo europeo. La 
pochezza del dibattito pubblico e di attenzione 
mediatica sull’attività di legislazione hanno porta-
to l’opinione pubblica a sentirsi ignorata, se non 
esclusa, dalle decisioni prese. Un parlamento 
globale non potrà far di meglio a meno di creare 
una piattaforma per un dibattito politico globale. 
Accrescere la consapevolezza sarà necessario per 
stabilire sia la legittimità dell’Unpa, sia alcune 
norme collettive di base dalle quali le politiche 
potranno prendere forma.

È chiaro che lo sviluppo dei gruppi regionali 
– dal Mercosur in Sud America all’Asean in Orien-
te – è stato strumentale nella formazione di posi-
zioni comuni su alcuni temi. Un parlamento 
globale promuoverebbe prese di posizione globa-
li sull’acqua, sulle riserve ittiche, e sullo strato di 
ozono: tutte cose che appartengono di diritto al-
l’intero genere umano. Senza negare le differenze 
tra il progetto europeo e un’Assemblea parlamen-
tare globale, la lezione europea è chiara. Lo scru-
tinio e il controllo sono vitali; un’eventuale elezio-
ne diretta dei rappresentanti è preferibile; ma 
solo instillando un legame diretto tra i cittadini e 
l’Onu potremo conferirgli un carattere veramente 
democratico. La gente, rappresentata a ogni altro 
livello di governance, non può continuare a veder-
si privata di una voce all’interno di un’organizza-
zione che sostiene di parlare per conto dell’intero 
pianeta.

Ecco perché entriamo a far parte di una cam-
pagna per la creazione di un’Assemblea parlamen-
tare delle Nazioni Unite.

*Europarlamentari appartenenti
rispettivamente ai gruppi: Alde, Pse, Ppe, 
Verdi.(traduzione di stefano pitrelli)

Al Qaeda punta ai teenager. Con la propaganda nei cybercafe
ALGERIA ■ IL MOVIMENTO NON RIESCE PIÙ AD ATTRARRE VENTENNI E PESCA TRA I PIÙ GIOVANI PER TRASFORMARLI IN KAMIKAZE

Neanche la fi amma olimpica riscalda 
le relazioni tra Pechino e Taipei
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E U R O M O N D O

ROBERTO BARDUCCI
algeri

«Mamma, ho paura, non 
so dove sono», ha detto 

a sua madre Nabil, un ragazzo di 
15 anni, in una conversazione te-
lefonica pochi giorni prima di 
compiere un attentato terroristico 
a Dellys, nella regione della Cabila, 
provocando 30 morti. «Vorrei 
scappare, ma mi hanno avvertito 
che se fuggo se la prenderanno 
con te e papà – ha aggiunto pian-
gendo Nabil – Ma stai tranquilla, 
mamma, troverò il modo di uscire 
da qui».

Lo scorso 8 settembre, quando 
i genitori di Nabil sono venuti a 
conoscenza dell’attentato compiu-
to dal figlio, non riuscivano a cre-
derci. Un’operazione di martirio a 
bordo di un furgoncino riempito 
di 800 chili di esplosivo contro una 
caserma dei guardiamarina. «Non 
so che cosa hanno fatto a mio figlio 
– ha detto la madre – Non parlava 
mai di politica, ma un giorno ha 
iniziato a frequentare la moschea 
e poi una notte è scomparso».

Nabil era sempre stato un ra-

gazzo tranquillo, un bravo studen-
te liceale ed era amato da tutti nel 
vicinato. «Quei terroristi gli hanno 
fatto il lavaggio del cervello, lo han-
no rapito – ha continuato la madre 
– Il furgoncino era guidato da un 
altro uomo; Nabil non ce l’ha fatta 
a scappare e l’hanno ucciso. Mio 
figlio non era un carnefice, è anche 
lui una vittima in più dell’attentato 
a Dellys».

Al Qaeda in Algeria sta arruo-
lando fra le sue fila sempre più 
bambini e adolescenti. I servizi di 
sicurezza del paese dicono che si 
tratta di un nuovo trend. Il movi-
mento, infatti, non riesce più ad 
attrarre ventenni e trentenni 
pronti a sacrificare le loro vite. Gli 
algerini, che hanno vissuto negli 
anni novanta il lungo periodo di 
terrore, non sono attratti dai mo-
vimenti islamisti. Anzi, ne sono 
spaventati. I leader di al Qaeda nel 
Maghreb islamico, pertanto, han-
no dovuto cambiare strategia e 
stanno adesso cercando di adesca-
re bambini e adolescenti, più fa-
cilmente plagiabili, in maniera 
sempre più frequente anche gra-
zie a internet, utilizzato come 

strumento di reclutamento. I cy-
bercafé di Algeri, infatti, sembrano 
essere più funzionali dei sermoni 
del venerdì e si sono trasformati 
in luoghi di propaganda verso i 
teenager. I siti internet con conte-
nuto terroristico, infatti, sono uti-
lizzato per l’adescamento degli 
adolescenti che, una volta plagiati, 
vengono indottrinati e poi obbli-
gati a prestare servizio nei movi-
menti armati.

Le forze di sicurezza hanno 

pertanto lanciato una campagna 
di sensibilizzazione per i genitori, 
invitandoli a sorvegliare il com-
portamento e gli amici dei figli. 
L’appello della polizia ha fatto se-
guito alla scoperta di campi di 
addestramento per ragazzi tra i 14 
e i 18 anni, nelle regioni monta-
gnose del paese. I teenager che 
sono stati trovati a imparare a 
combattere il jihad, hanno poi rac-
contato le loro storie alla polizia. 
Hanno detto di essere stati all’ini-
zio plagiati e poi portati nelle 
montagne per apprendere a ma-
neggiare armi e a effettuare attac-
chi suicidi. Molti di loro non 
avrebbero nemmeno voluto resta-
re in questi campi, in cui non 
potevano parlare con la propria 
famiglia e non avevano nemmeno 
un pasto caldo. Ma da soli non 
avrebbero saputo come scappare, 
se la polizia non li avesse ritrova-
ti.

I servizi di sicurezza stanno 
adesso tenendo sempre più sotto 
controllo anche le moschee, cer-
cando di aiutare i ragazzi a non 
cadere nella trappola terroristica. 
Recentemente, infatti, è stato arre-

stato un noto imam salafita, sheikh 
Amine, che si era specializzato 
nell’incitare i più giovani alla guer-
ra santa. Alcuni dei ragazzi che 
assistevano ai suoi sermoni del 
venerdì hanno affermato che 
l’imam li incoraggiava ad arruolar-
si nelle fila di al Qaeda per com-
battere contro il governo algerino 
e le truppe della coalizione in Iraq. 
Dopo l’arruolamento, i giovani 
erano poi obbligati con la forza a 
effettuare azioni terroristiche con-
tro target militari e civili in Alge-
ria.

Ma il popolo algerino è pronto 
a reagire. Nessuno nel paese vuo-
le vedere i propri figli arruolati da  
al Qaeda. In Algeria non ci sono 
truppe straniere o “infedeli” da 
cacciare dal sacro suolo dell’Islam. 
Sono dei musulmani che uccido-
no altri musulmani. Questo scuo-
te le coscienze. Sempre meno 
persone pertanto sono disposte a 
dar ascolto alla propaganda salafi-
ta. Il commento che sempre più 
spesso si sente fare all’indomani 
di un attentato infatti è: «Questi 
sono terroristi, non musulma-
ni».
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INIZIO

LA TORCIA NON PASSERÀ DA TAIWAN

La Corte suprema del Cile ha autorizzato 
l’estradizione in Perù dell’ex presidente peruviano
Alberto Fujimori. La magistratura lo accusa di 
corruzione e di violazione dei diritti umani. 
L’estradizione è stata concessa per due casi di violazione 
dei diritti umani e cinque capi di imputazione per 

corruzione, ha precisato il presidente della Corte 
suprema, Alberto Chaigneau ed è stata approvata «per 7 
dei 13 capi d’accusa», ha detto. Santiago ieri ha 
anticipato che, in caso di approvazione dell’estradizione, 
avrebbe cercato di rimandare in Perù l’ex presidente il 
prima possibile. Fujimori è stato presidente dal 28 luglio 

1990 al 17 novembre 2000. Il suo governo si 
contraddistinse per il suo stile autoritario, specialmente 
dopo il 1992, quando furono – praticamente – cancellate 
le libertà democratiche. Durante gli ultimi mesi del suo 
terzo mandato, il governo Fujimori è stato inoltre 
travolto da una serie di scandali.

CILE ■ Sarà estradato l’ex presidente del Perù Fujimori, accusato di violazione dei diritti umani

È stato rivendicato da “al Qaeda 
per il Maghreb islamico” (il 
braccio nordafricano della rete 
terroristica) l’attentato compiuto 
ieri a Lakhdaria, circa 120
chilometri ad est di Algeri, 
costato il ferimento di 9 
persone, tra cui un italiano e 
due francesi. Lo ha riferito in un 
messaggio audio diffuso in 
internet il canale televisivo Al 
Arabiya.

Un italiano tra i 9 
feriti a Lakhdaria

L ’ A T T E N T A T O
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P R E S S R E V I E W

A Jena, una piccola cittadina della Louisiana, 
diecimila afroamericani sono scesi in piazza 

per manifestare contro l’arresto di sei ragazzi di 
colore accusati di tentato omicidio per aver pic-
chiato un compagno di scuola bianco. 

«La rabbia dei ragazzi, chiamati i “Jena six”, è 
stata scatenata da alcuni episodi razzisti avvenuti 
nei mesi scorsi. Uno degli imputati è stato con-
dannato con l’accusa di percosse aggravate e pre-
meditazione, ma la corte d’appello ha annullato la 
sentenza. Tuttavia il ragazzo non è stato rilasciato. 
La manifestazione di Jena, un paese di tremila 
anime, ha rispolverato gli slogan del movimento 
per i diritti civili degli afroamericani e ha riaperto 

il dibattito sulla discriminazione razziale nel siste-
ma giudiziario statunitense», scrive il New York 
Times. 

«Molti giornalisti di fama si sono recati a Jena 
per documentare la manifestazione organizzata 
dalla minoranza nera, il 12 per cento della popo-
lazione, che ha denunciato di non potersi tagliare 
i capelli dal barbiere del paese e di non poter cre-
mare i propri morti al cimitero», afferma il Los 
Angeles Times. 

Tuttavia, secondo il quotidiano, «i trattamenti 
ingiusti riservati agli afroamericani nelle scuole e 
nei tribunali non sono paragonabili alle discrimi-
nazioni razziali sancite dalle leggi in vigore fino a 

qualche decennio fa negli stati del sud». 
«Un giudice zelante, un avvocato incapace, una 

giuria composta da soli bianchi, testimoni inesi-
stenti e un verdetto di colpevolezza emesso troppo 
in fretta: questi sono elementi anche troppo comu-
ni nella vita dei neri americani», afferma Amina 
Luqman sul Washington Post. 

«I mezzi d’informazione mainstream hanno 
ignorato il caso dei “Jena six” a lungo. Il silenzio 
della stampa dimostra che non si vuole affrontare 
il problema della discriminazione razziale negli 
Stati Uniti. Non si vuole parlare del razzismo 
istituzionalizzato del sistema gudiziario di una 
piccola città di provincia».

La marcia di Jena sveglia l’America:
il razzismo non è stato sconfi tto
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Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La 
Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

Pagina in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
C O L O M B I A
Sanzionati 
i fedifraghi 
In Colombia il senatore 
Edgar Espíndola ha 
proposto un disegno di 
legge che prevede multe 
fino a quattro milioni di 
dollari per i mariti e le mogli 
infedeli. Il progetto ha 
generato molte polemiche: 
la proposta di Espíndola è 
considerata da molti inutile.

R O M A N I A
Dracula 
sotto sfratto
Il governo romeno vuole 
riprendersi il castello di 
Bran, dove è ambientata la 
leggenda di Dracula. L’anno 
scorso la fortezza, che attira 
450mila visitatori ogni anno, 
era stata restituita a un 
discendente degli Asburgo, 
ai quali era stata requisita 
subito dopo la seconda 
guerra mondiale. 

«Che cosa c’è di più imbaraz-
zante di insegnare ai propri 

figli a usare i preservativi?» si chiede 
Jim White, scrittore e padre, sulle 
pagine del Daily Telegraph. 

Secondo una recente indagine 
sembra proprio che i padri non rie-
scano a parlare di sesso con i loro 
figli, anche se si dichiarano aperti, 
giovani e liberal.

«Una piccola inchiesta tra i miei 
amici mi conferma che è proprio 
così: quando arriva il momento di 
parlare di certi argomenti siamo tut-
ti imbarazzati e ci inventiamo delle 
scuse. È veramente difficile capire 
quando è il momento giusto: da un 
lato, hai paura di minacciare la loro 
innocenza con discorsi da adulti e 
dall’altro hai il sospetto che ne sap-
piano già più di quanto ne sai tu alla 
loro età. E poi quando finalmente 
trovi la forza per affrontare la que-
stione sembra che tu stia dicendo: 

questo è quello che io faccio con 
vostra madre». Vorremmo non esse-
re bacchettoni, «ma i nostri vecchi 
facevano bene a non dirci niente».

Lezioni di sesso
POP S TAT I  U N I T I

L’iguana partorisce 
un giocattolo
Quando ha notato qualcosa 
sporgere da sotto la coda 
della sua iguana, il piccolo 
Finley Collins, in Florida, 
ha pensato che stesse per 
partorire un cucciolo e lo 
ha portato dal veterinario. 
Invece il medico ha estratto 
una lucertola di plastica 
lunga ben 18 centimetri. 

C I N A
Macachi allo zoo 
rubano il cellulare
Un visitatore dello zoo 
di Fuzhou, in Cina, stava 
fotografando dei macachi 
dell’Assam, quando 
uno degli animali gli 
ha strappato di mano il 
cellulare. Il malcapitato ha 
cercato di recuperarlo, ma 
ha rimediato solo una ferita 
al braccio perché la scimmia 
lo ha aggredito.

La situazione nella Repubblica 
Centrafricana è sempre più gra-

ve: la popolazione locale, scrive Ste-
phanie Hancock sul Mail & Guar-

dian, è stretta nella morsa di violen-
za tra ribelli e esercito. 

«La regione di Bedaya, nella zona 
nordovest del paese, sembra ormai 
una terra di nessuno. Tutti i villaggi 
sono stati bruciati e gli abitanti sono 
stati uccisi o costretti a rifugiarsi 
nelle foreste. La maggior parte degli 
attacchi sono delle forze governative 
che cercano i ribelli nascosti. I guer-
riglieri, dal canto loro, non potendo 
vincere non hanno altro scopo che 
rendere il paese ingovernabile. Gli 
abitanti dei villaggi ormai non han-
no nessuna fiducia né nell’esercito 
né nei ribelli, che li usano come scu-
di umani. L’unica scelta per la popo-
lazione è rischiare e rimanere nei 
villaggi distrutti, vivendo nella la 
paura di un ripresa degli scontri op-
pure nascondersi nella foresta e 
aspettare, sopravvivendo grazie ai 
pochi aiuti umanitari che riescono 
ad arrivare».

Tra esercito e ribelli
CLASSICA

Elezioni in Zimbabwe. Mugabe. Cibo.

 PATRICK CHAPPATTE, SVIZZERA
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A un anno dalla sua scomparsa, 
Jorge Julio López mantiene il 

suo triste primato: è il primo desapa-
recido della democrazia argentina. A 
nulla sono serviti gli sforzi della po-
lizia per rintracciare l’anziano, nato 
nel 1929, che il 16 settembre 2006 
– due giorni prima di sparire – aveva 
testimoniato contro l’ex commissario 
Miguel Etchecolatz. 

Etchecolatz, capo della polizia 
bonaerense ai tempi della dittatura, 
è stato condannato all’ergastolo il 19 
settembre 2006 per vari reati tra cui 
omicidio e tortura. López sarebbe 

stato sequestrato per intimidire i te-
stimoni dei futuri processi contro gli 
ex gerarchi del regime. «In 
tutto il paese, migliaia di 
persone hanno partecipato 
alle manifestazioni indette 
per ricordare López e pro-
testare contro la lentezza 
delle indagini», scrive Pá-
gina 12. 

«La mobilitazione più 
grande si è svolta a plaza de 
Mayo, nella capitale, ma ci 
sono stati cortei imponenti anche a 
La Plata (dove viveva López), Rosario, 

Mendoza e Córdoba». 
Clarín ricorda che «i sequestra-

tori si sono sempre mossi 
con grande vantaggio ri-
spetto alle forze dell’ordi-
ne: le ricerche, per esem-
pio, sono cominciate solo 
48 ore dopo la scomparsa 
di López». Per il quotidia-
no «non ci sono dubbi: 
López è stato sequestrato 
da un gruppo legato alla 
repressione illegale. Lo 

confermano le perquisizioni nelle 
abitazioni di vari ex militari e poli-

ziotti, che hanno portato al sequestro 
di computer, documenti e armi». A 
questo proposito, La Nación annun-
cia che «potrebbero presto esserci 
dei nuovi imputati per il sequestro 
López. Si tratta di sei ex membri 
delle forze dell’ordine, tra cui Oscar 
Chicano, che lavorava con Etcheco-
latz». Secondo Eduardo Aliberti, co-
lumnist di Página 12, «López è stato 
sequestrato o con la complicità dello 
stato o grazie alla sua incapacità. La 
seconda ipotesi è più preoccupante 
della prima: è più facile affrontare un 
nemico che un idiota».

Il primo desaparecido della democrazia
RESTO DEL MONDO

Il primo ministro britanni-
co Gordon Brown ha di-

chiarato che non parteciperà 
al vertice tra Africa e Unione 
europea in programma a Li-
sbona il prossimo dicembre, 
a meno che non venga revo-
cato l’invito al presidente del-
lo Zimbabwe, Robert Muga-
be, accusato di genocidio e 
corruzione. 

«La mossa di Brown è 
astuta», commenta il Daily 
Telegraph. «Prendendo le 
distanze da Bruxelles rigua-
dagna un po’ del favore degli 
euroscettici e allo stesso tem-
po sale su un pulpito morale 
mostrando di essere in prima 
linea contro uno dei regimi 
più efferati del mondo». Per 
Brown, però, isolare Mugabe 
potrebbe non essere così fa-
cile, visto che in molti paesi 
africani il presidente dello 
Zimbabwe è ancora conside-
rato un eroe dell’indipenden-
za. Secondo l’Independent, 

inoltre, su Brown pesano i 
problemi dovuti all’ambiguità 
delle relazioni dei suoi prede-
cessori con l’ex colonia britan-
nica. Il governo di Margaret 
Thatcher appoggiò la presa 
del potere da parte di Mugabe 
nel 1979, offrendosi di finan-
ziare il risarcimento ai coloni 
bianchi per le terre da lui 
espropriate in favore dei con-
tadini di colore e conferen-
doal leader africano addirittu-
ra il titolo di cavaliere. Succes-
sivamente, i laburisti si rifiu-
tarono di onorare l’impegno, 
provocando l’ira di Mugabe, 
ma non hanno mai osato 
prendere nei suoi confronti i 
provvedimenti punitivi.

«La preoccupazione di 
non mostrare appetiti colo-
nialisti ha paralizzato la poli-
tica britannica verso lo Zim-
babwe. La cosa strana è che 
tale preoccupazione non ha 
impedito a Blair di mandare 
l’esercito in Sierra Leone». 

Braccio di ferro 
Brown-Mugabe 

EUROPA

Il premier britannico ha deciso che non 

siederà allo stesso tavolo con il presidente 

dello Zimbabwe. Ma questo non cancella le 

ipocrisie del passato, scrive l’Independent.

 Nello Zimbabwe la Camera ha approvato 
all’unanimità la riforma della costituzione, 
che aumenta il numero dei parlamentari e 
modifica il sistema elettorale. La riforma 
passa ora all’esame del senato.

 Un attentatore suicida ha attaccato un 
convoglio di soldati stranieri a Kabul, in 
Afghanistan, uccidendo un soldato 
francese che faceva parte dell’Isaf, la forza 
di sicurezza della Nato.

 Ad Amsterdam quasi un terzo dello 
storico quartiere a luci rosse sarà venduto 
per circa 35 milioni di dollari e destinato ad 
altri usi. Il comune aveva già revocato la 
licenza a molte delle famose vetrine. 

 Il presidente del Brasile Luiz Inácio Lula 
da Silva e il presidente venezuelano Hugo 
Chávez si sono incontrati per discutere di 
progetti energetici comuni, in particolare 
della costruzione del gasdotto del sud.  

Accordi tra Lula e Chávez Nuova costituzione Attentato a Kabul Si spengono le luci rosse

www.elcomercio.com www.herald.co.zw www.lemonde.fr www.malaysiansun.com
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GUIDO BODRATO
segue dalla prima

Questa situazione mette in discussione l’obiet-
tivo strategico di chi punta a fare del Pd «il 
perno del bipolarismo». In realtà nel breve 
capitolo conclusivo dell’aureo libretto che Sal-
vati ha dedicato al “partito nuovo” e al suo 
ruolo come espressione del riformismo, è 
messo in dubbio un approdo bipolare che 
potrebbe essere in contrasto con la realizzazio-
ne del programma del governo, poiché su di-
verse questioni di grande rilevanza il Pd e 
l’arcipelago della sinistra radicale potrebbero 
scegliere strade diverse. Questo significa an-
che il dibattito avviato da Rutelli sulla politica 
di nuovo conio, che ha a che fare con una go-
vernabilità che non sia immobilismo. Per evi-
tare di rispondere seriamente a una questione 
che costringe a distinguere la democrazia del-
l’alternanza dal bipolarismo, non si riapra 
pretestuosamente il dibattito sul centrismo.

Anche per questa ragione è utile illustrare 
(come sta facendo Europa) in quale modo il 14 
ottobre gli italiani potranno partecipare alle 
primarie per la scelta del segretario del Pd e 
dei membri dell’assemblea costituente, e come 
potranno scegliere i segretari e i membri delle 
assemblee regionali; ma sarebbe più utile or-

ganizzare incontri periferici che mettano a 
confronto i diversi riformismi ed i candidati 
che competono per la guida nazionale e regio-
nale del Pd sulle scelte strategiche, le alleanze 
che ritengono coerenti con il programma di 
governo e soprattutto sulla forma organizzati-
va che intendono dare a questo nuovo partito. 
Penso che non a caso Europa (del 19 settem-
bre) abbia chiesto a Veltroni qualche chiari-
mento sulla forma del partito, cioè su ciò che 
riguarda la qualità della democrazia.

Da questo punto di vista non è certo entu-
siasmante una competizione imbrigliata da 
un regolamento che costringe a votare con-
giuntamente il leader nazionale e l’assemblea 
costituente, sulla base di un sistema elettorale 
che ricorda quel porcellum che tutti vorrebbero 
cambiare, poiché le liste rigide costringono a 
ratificare scelte fatte dall’alto. Non è difficile 
prevedere che con le liste rigide la nomencla-
tura coopterà se stessa in un’assemblea costi-
tuente che rischia di essere l’ombra di un lea-
der destinato a essere il candidato premier del 
centrosinistra. Per questo Veltroni rischia di 
essere sin d’ora in competizione con Prodi.

Tuttavia ciò che preoccupa della pagina di 
Europa non sono gli articoli sulla macchina 
organizzativa delle primarie, i diecimila seggi 
e i settantamila volontari, ma quelli pubblicati 

in fondo a sinistra, dove si legge che per ciò 
che riguarda le candidature alla segreteria del-
la Sardegna la Bindi  avrebbe voluto tenere un 
comportamento rispettoso del territorio, ma 
poiché Arturo Parisi, che è «il mio primo so-
stenitore nazionale», ha indicato Filippo Spa-
nu, «questo sarà il mio candidato»; e in fondo 
a destra dove si legge che in Sicilia un amiche-
vole invito di Franceschini ha convinto Latteri 
a ritirare la propria candidatura, permettendo 
che si ricompatti l’area Veltroni-Franceschini 
sul ticket Genovese-Russo. Che c’entra tutto 
questo con il timore che il partito nuovo nasca 
sul modello delle correnti democristiane? Io 
penso, all’opposto, che chi nelle regioni si è 
ribellato alle pressioni del vertice romano ha 
il merito, con Rosy Bindi ed Enrico Letta, di 
difendere l’assemblea costituente dal rischio 
di essere travolta dal plebiscitarismo. Di cui, 
sia chiaro, non accuso affatto Veltroni.

L’avventura che dovrebbe portare alla na-
scita del Pd sarà certamente «straordinaria», 
ma nelle vicenda che stanno vivendo Quercia 
e Margherita c’è qualcosa che non appassiona 
proprio dal punto di vista “democratico”. Un 
partito che dovrebbe coinvolgere nuove ener-
gie e dovrebbe essere plurale (nel senso, se-
condo ciò che ha scritto Salvati, di dare una 
nuova prospettiva ai riformisti liberali, sociali-

sti e popolari) sembra imprigionato dai vertici 
dei partiti che hanno deciso di sciogliersi però 
vogliono comunque restare in posizione di 
comando nel nuovo partito. La nomenclatura 
nazionale e quanti alla periferia hanno respon-
sabilità istituzionale, cercano di collocarsi nel-
le prime posizioni delle liste. Salvati ha scritto 
durissime pagine contro questa tentazione 
oligarchica, che smentisce il discorso sul rin-
novamento e l’apertura alle giovani generazio-
ni. Questi comportamenti non rispondono 
alle provocazioni qualunquiste, e inconsape-
volmente squadristiche, di Beppe Grillo contro 
la partitocrazia, contro la “casta”. E non si 
possono cercare giustificazioni alla perdita di 
prestigio dei partiti, e in particolare dei loro 
rappresentanti, affermando che l’immagine 
dei partiti riflette quella del paese reale. Anche 
se c’è qualcosa di vero. Quando Igor Man mi 
chiese, negli anni di Tangentopoli, come spie-
gassi la dissoluzione della Dc, gli risposi citan-
do Tocqueville: «Il potere si perde quando ci si 
riconosce indegni di esercitarlo». Le frustate 
di Grillo sono certamente mal date, e bisogna 
respingere con forza certe volgarità, ma ri-
schiano di essere ben ricevute. Nel ’92 la que-
stione morale ha travolto alcuni partiti, oggi la 
protesta che fa tremare il Palazzo potrebbe 
travolgere le stesse istituzioni.

Finanziaria: un “piano Fanfani” per i giovani
invece di grillismi e mastellismi

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Nel Pd ci sia spazio 

per i liberaldemocratici
LEGGO SU Europa del 20 settembre 
scorso l’articolo “Per i liberali c’è spa-
zio,” di Federico Orlando. Non discuto 
che nel Partito democratico vi sia un 
maggior uso del termine “liberale” ri-
spetto a quanto eravamo abituati ad 
osservare nelle due famiglie di prove-
nienza di gran parte di esso, né che i 
ragionamenti di Veltroni, a partire da 
Torino, e quelli di Rutelli, non tocchi-
no punti sui quali i liberali possano 
ritrovarsi. E potrei citare altro ancora. 
Ma mi pare che a ciò non corrispon-

da la consapevolezza coerente che il 
paese, per riavvicinarsi ad un’ Europa 
sempre più lontana, e non solo sul 
piano economico, ha bisogno di ben 
altra chiarezza, che deve esprimersi 
in termini politici, e non solo culturali; 
in definitiva, delle grandi famiglie che 
caratterizzano l’Europa politica di oggi, 
quella liberaldemocratica è l’unica che 
in Italia viva in una sorta di clandesti-
nità, e la cui voce nel Partito democra-
tico è costretta ad esprimersi, come 
ha detto Valerio Zanone, «passando 
attraverso le griglie degli apparati dei 
partiti».

GIM CASSANO, EMAIL

A Grillo si risponda

con la buona politica
MI SEMBRA assurdo quello che si sta 
scatenando intorno a Beppe Grillo e alle 
sue accuse contro i nostri politici. An-
ch’io ritengo che molte delle cose che 
dice siano giuste ma non mi piace il mo-
do volgare che ha scelto per esprimere 
il dissenso. Ritengo, però, che i politici 
debbano saper rispondere chiaramente 
e mi sembra che per far questo esista 
un solo modo: fare della buona politica. 
Perché il malcontento dei cittadini cova 
da molto tempo e non solo nel blog di 
Grillo che sta esplodendo in maniera in-

contenibile, quindi sarà bene farci i conti 
subito. E se la risposta è quella che vedo 
per ora, non mi sembra che ci siamo.

GIULIANA DE’ ROSSI, ROMA

Onu e pena di morte,

speriamo in una svolta
L’ONU SI appresta a decidere sulla mora-
toria delle esecuzioni capitali. Speriamo 
che si inverta la rotta e la pena di morte 
venga definitivamente abolita. Anche 
per l’Italia, che ci si è molto impegnata, 
sarebbe davvero un grande successo.

GIULIO LO PICCOLO, MILANO

Cara Daniela, se aveste votato 
centrodestra vi sareste trovati 
nella brace anziché nella padel-
la. Le due  non-politiche si equi-
valgono. Ecco perché i demago-
ghi alla Grillo, che sparano 
contro tutti, hanno successo, e 

perché i frontalieri alla Mastella possono rompere ogni 
giorno i cosiddetti a voi che avete da spaccare il cente-
simo. Ma un provvedimento alla Zapatero, cioè un 

contributo mensile di 200-250 euro per l’affitto, a coppie 
come la vostra, non si è visto né con Berlusconi né con 
Prodi.
Gli unici che hanno manifestato sensibilità al problema 
(a meno di mie distrazioni) sono Giovanna Melandri, 
ministro per le politiche giovanili, e Antonio Di Pietro, 
ministro delle infrastrutture. La prima ha ricordato che 
in Italia c’è, grazie alla precedente finanziaria, una 
detrazione del 19 per cento dagli affitti per gli studenti 
universitari fuori sede, e che è sua intenzione chieder-
ne l’estensione a tutti i giovani dai 18 ai 35 anni. Con 
lo slogan dolceamaro “Case low cost per la generazione 
low cost”, ha presentato con Di Pietro un progetto per 
nuovi alloggi ai giovani. A sua volta  Di Pietro – mentre 
Prodi “sta pensando” a strumenti fiscali per i costi 
della casa – propone, oltre a immediati fondi per l’emer-
genza abitativa, un piano triennale di 1,2 miliardi per 

l’edilizia residenziale, utilizzando anche le risorse del-
l’Inail (3,9 miliardi), facendo disgustare Montezemolo 
(sarebbe una “tassa occulta” sulle imprese, dice). 
Questa è l’Italia dei politici frigidi che“stanno pensan-
do” e degli imprenditori egoisti. Dovete sapere, voi 
giovani e non, che dopo la  prima guerra mondiale 
Einaudi, che era Einaudi, scatenò sul Corriere una 
campagna di articoli su case e affitti, che qualche anno 
fa sono stati pubblicati in ristampa anastatica, un vo-
lume grosso così. Trent’anni dopo quella campagna, 
usciti dalla seconda guerra, il ministro del lavoro Fan-
fani varò, dopo soli 10 mesi dalla vittoria del 18 aprile, 
il piano case popolari (Ina-casa) e a dicembre il ministro 
dei lavori pubblici Tupini fissava un contributo statale 
del 4 per cento a favore di chi costruiva case in coope-
rativa. “Vecchi fusti”, si diceva al tempo di Longanesi e 
del Borghese. Dove li trovi più?

22 settembre
Palermo

VELTRONI VERSO LE PRIMARIE

Veltroni nella sede di Confindustria Sicilia 

incontra Ivanhoe Lo Bello. Alle 17,30 alla Festa 

dell’Unità con Francantonio Genovese.

ORE 16,30 - VIA ALESSANDRO VOLTA 44

Grosseto
BINDI VERSO LE PRIMARIE

Rosy Bindi partecipa alla conversazione E a 

casa…Tutto bene? Politica e Società a servizio 
della famiglia alla Festa della Famiglia 2007 

ORE 19 - SAN GIUSEPPE BENEDETTO COTTOLENDO

Udine
ALDO MORO

A 30 anni dal discorso che Aldo Moro fece ad 

Udine l’Associazione “I Popolari” ricorderà la 

figura dello statista pugliese con Agnese Moro, 

Pierluigi Castagnetti e Mino Martinazzoli.

ORE 10.30 - SALA AIACE DI PIAZZA LIBERTÀ

Cesenatico
ROSA BIANCA

La scuola della Rosa Bianca. Titolo L’amore 
conta. Per una democrazia ad alta energia. 

Introduce Giovanni Colombo. Seguono le 

relazioni di Luigi F. Pizzolato e Michele Nicoletti. 

Domenica relazione di Roberto Mancini 

PALAZZO DEL TURISMO, VIALE ROMA 112

Assisi
CRISTIANO SOCIALI

Quinto convegno di studi Cristiani per il Pd 

Laicità, uguaglianza, bene comune fino al 

23. Due sessioni: Le culture democratiche, tra 

identità e laicità e La “questione sociale” e le 

sfide antropologiche. Nella prima interverranno  

Gustavo Zagrebelsky, Sergio Chiamparino, Paola 

Binetti, Maurizio Martina, Gianfranco Morgando, 

Marina Sereni; nella seconda Livia Turco, Giorgio 

Tonini, Marcella Lucidi, Stefano Ceccanti, Paolo 

Corsini, Franco Monaco. In serata incontro 

con Lucio Babolin, Pier Paolo Baretta, Michele 

Consiglio, Donata Lenzi, Stefano Zamagni, 

Pierre Carniti. Domenica con Giuseppe Fioroni, 

Goffredo Bettini, Valentino Castellani, Achille 

Passoni, Piero Fassino. Conclude Mimmo Lucà

 

Roma
FORUM DEL LAVORO PER IL PD

Il lavoro prima di tutto: introduce Pietro 

Gasperoni. Conclude Cesare Damiano. 

Intervengono Tiziano Treu, Antonio Montagnino 

Achille Passoni, Pier Paolo Baretta, Paolo Pirani, 

Francesco Rutelli e Piero Fassino 

ORE 10 - VIA FRENTANI 4

23 settembre
Spineda

LETTA VERSO LE PRIMARIE

Il Pd che vogliamo: dibattito di Enrico Letta e 

Paolo De Castro

ORE 19

Cara Europa, guadagno da precaria 1000 euro al mese, 
idem il  mio fidanzato. Abbiamo trovato 55 metri quadrati 
per sposarci: 1200 euro al  mese. Perché abbiamo votato  
centrosinistra?

DANIELA RIMINI, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 22
Animal Planet - ore 19.00
L’UOMO DEGLI SQUALI
Dalla terraferma pensiamo che il 
grande squalo bianco abbia occhi 
neri e sia un killer spietato e privo di 
emozioni. Ma Michael Rutzen, uno 
dei pochi al mondo ad essersi avvi-
cinato a questa temibile creatura, ci 
mostra come i suoi occhi siano color 
turchese. Michael vive in Sud Africa, 
è un sub professionista che dal 1997 
pratica il free diving con gli squali 
senza la protezione della gabbia.

Domenica 23
Boomerang - ore 17.30
SUPERBUNNY IN ORBITA
Un lungometraggio animato che 
unisce tutti i protagonisti a quattro 
zampe della Warner Factory, da Duf-
fy Duck, il papero burlone, a Bugs 
Bunny, il simpatico mangiacarote, a 
Wil Coyote, sempre più arrabbiato e 
sempre più sfortunato. Non dimenti-
cando Porky Pig, il maiale più pulito 
ed educato della terra. 

Lunedì 24
Fox - ore 16.45
FANTOMETTE

La nuova serie animata franco-cana-
dese, tratta dai romanzi per ragazzi di 
Georges Chaulet. Come ogni eroina 
mascherata che si rispetti Fantomette 
conduce una doppia vita. Di giorno è 
Frenny, una normale studentessa con 
due care compagne di studi: Molly, 
cicciottella e imbranata, e Tilly, magra 
e allampanata. Di notte è Fantomette 
l’eroina che aiuta lo scombinato corpo 
di polizia cittadino a combattere il 
crimine. Il suo nemico numero uno 
è Maschera d’Argento, essere abietto  
che non ha nulla di umano, ricoperto 
di una spessa corazza. 

Martedì 25
Discovery Science - ore 21.05
IL NUOVO STADIO DI MONACO
Si ripercorre nascita di uno dei più 
moderni stadi sportivi della storia. 
Scopriamo insieme gli architetti al-
l’avanguardia che l’hanno ideato, la 
gestione dei progettisti e il duro la-
voro del personale delle imprese di 
costruzione per realizzarlo.

Mercoledì 26
Discovery Civilization – ore 20.10
FBI FILES
La serie segue alcune delle indagini 
più interessanti dell’Fbi. In questa 
puntata le indagini sulla rapina ad 
una banca statunitense, avvenuta 
nel 1997, in cui due uomini armati 
aprirono il fuoco sul personale e sui 
poliziotti, a distanza ravvicinata.

Giovedì 27
Comedy Central - ore 21.00
SECOND ITALY
Siete stanchi dell’Italia? Second Italy 
è un’Italia fatta su misura per voi, è 
il paese virtuale dove tutto è possibi-
le, dove ritroverete tutti i personaggi 
peggiori, i difetti più eclatanti, le più 
eccitanti assurdità del Belpaese, e ci 
sarete dentro fino al collo anche voi. 
Second Italy è il ritorno della satira in 
televisione. Un programma sarcasti-
co, ironico e politicamente scorretto 
ideato da due firme storiche della sa-
tira in tv, Valentina Amurri e Linda 
Brunetta.

Venerdì 28
National Geographic C. - ore 20.00
MACCHINE DA GUERRA
La storia delle mitragliatrici, dai rudi-
mentali ma micidiali esemplari della 
seconda metà dell’ottocento alla Gau-
8 Avenger che spara proiettili all’ura-
nio impoverito.
  (a cura di luca faenzi)

Dopo Second Life
Second Italy

DA OGGI A VENERDÌ 28 

   
Costituenti, qualcosa non va
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Meno male che ci sono le liti in tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Annozero
C’è qualcosa che non torna. Sia-
mo un paese strano, di grilli e 
di corone. Tutti capipopolo, tut-
ti antipolitici, tutti televisivi. E 
molto molto contraddittori. Più 
si vuole fare a meno della Tv, più 
la si invoca a più non posso. 
Serata grillesca e guzzantiana 
giovedì da Santoro. Grillo si ne-
ga in diretta, ma tanto sa che lo 
si vedrà di continuo grazie a una 
lunga intervista e alle riprese 
del suo show in piazza. C’è in 
studio invece la Guzzanti, 
«grande combattente» come è 
stata definita da Grillo. Sostiene 

che in questo paese non c’è spa-
zio per voci altre, non c’è demo-
crazia, nessuno ti fa parlare. 
Sarà, ma lei è lì, e Grillo è ovun-
que. Ha ragione Grillo, dice, 
quando sostiene che non si può 
andare avanti con quella schi-
fezza che manda la tv o che scri-
vono i giornali. E questo è pur 
vero, ma quale Tv si guardano i 
due? C’è anche qualcosa di buo-
no, suvvia. Annozero, per 
esempio. O no? Dice la Guzzan-
ti che siamo un paese senza 
merito, e che per esempio fa Tv 
chi non sa fare la Tv. Poi appare 
Beatrice Borromeo. Una nobile 
di sinistra, in Tv non si sa bene 
per quale merito. Comunque, 
ha portato come ospite una gio-
vane ragazza grillante. Ha avuto 

senso, dice quest’ultima, fare 
una manifestazione di piazza 
visto che se ne parla ancora in 
Tv. Ma come?! Tutto qui? Lo sco-
po è la Tv? Ma la tv non è il 
male, e la vera libertà non è solo 
sui blog? Continua la ragazza 
con la sua accusa verso la Casta: 
non è giusto che se sei indagato 

poi essere in parlamento! Lei, 
per dire, ha un parente sotto 
indagine per rapina, e diamine, 
volesse mai fare la poliziotta 
non potrebbe! Ora, ma fra tutti 
i grillanti in piazza, non ce n’era 
una un po’ più loquace e prepa-
rata? Qual è il suo merito? Per-
ché è in prima serata da Santo-
ro? Non è che contava il fatto 
che fosse piuttosto carina, e tan-
to tanto telegenica? Ma in fondo 
è inutile mostrare le contraddi-
zioni altrui. Già sappiamo che 
verremo accusati di essere “po-
liziotti con manganello” e “ma-
sturbatori dei poteri forti”. È 
così infatti che i guzzantiani e i 
grillanti vedono la stampa, so-
prattutto se è critica verso di 
loro. Evviva la libertà di parola.

Mike e Loretta
Fenomenale. E dire che la litiga-
ta Ventura-Paone già ci aveva 
divertito. Ma quella Goggi-Mike 
supera ogni nostra aspettativa. 
Lui che finge di dimenticarsi di 
farla entrare, finge che lei non 
stia bene, finge di non capire per-
ché sia infuriata, e poi non la 
guarda per tutto il tempo. Lei che 
fa la melodrammatica, se ne va 
stizzita, torna accusandolo di far-
le fare la valletta, e così perde 
l’occasione di dimostrarsi più 
furba di lui, rigirando la situazio-
ne a suo vantaggio. Ecco cosa 
vuol dire essere professionisti! 
Litigare veramente in diretta, e 
riuscire a farmi vedere per più di 
mezzora lo spettacolo più triste 
e vecchio della tv, Miss Italia.

Sui blog nun ce state a capì niente
B L O G G E R I A

Tra il signoramia e lo snob
Il dibattito sul ruolo dei blog impazza ovunque e fatemi 
segnalare una paginata tra il signoramia e lo snob del 
Foglio di ieri, con le firme che più che fare il coro non 
si può, con Annalena Benini che prova a copiare una 
celebre tirata antiblog di Guia Soncini, d’altronde al di-
rettore piace così, un po’ di noia di Stefano Di Michele e 
un articolo troppo lungo di Christian Rocca che spera in 
Hillary Clinton contro il radicalismo dei blogger demo-
cratici americani.

La foto di Howard Dean
Una sola cosa hanno azzeccato quelli del Foglio: la foto. 
Una fotona di Howard Dean. Che quattro anni fa con la 
rete e i blog s’è raccolto settantotto milioni di dollari e 
per poco non si giocava la presidenza della più impor-
tante nazione della Terra. Veniva dal Vermont, era nes-
suno. E s’è ritrovato lì. Oggi guida la macchina organiz-
zativa del Pd americano. Scusate se è poco.

Noi e loro
Poi è arrivato Grillo e allora Mazza, il Foglio, Romita del 
Tg1 e tutti a fare la solita tiritera sul quanto-siamo-colti-
noi e come-sono-beceri-loro. Un atteggiamento, che tro-
vo francamente incomprensibile, da ceto. E d’aceto, se 
mi si passa l’orrido calembour. Persone comodamente 
assise in ruoli certo non conquistati con il sangue, che 
guardano a un pezzo giovane ed enorme di società che 
si muove, scambia idee, lo fa 
per iscritto, si organizza, lotta, 
fa a suo modo politica, con l’at-
teggiamento di chi può permet-
tersi solo una speranzosa alza-
ta di spalle, giorno dopo giorno 
sempre più carica di paura per 
uno scrollone che non tarderà 
ad arrivare.

Sorte segnata
Comincia ad essere lo scontro tra due Italie e basta an-
dare in giro su un tram e entrare in un bar per capire da 
quale parte sta la maggioranza. Come ai tempi di tangen-
topoli? Il parellelo non è azzardato. Con una differenza: 
questa volta al centro della contestazione dei blogger c’è 

l’informazione tradizionale ed è chiaro che i conservato-
ri dell’informazione asservita e fintamente colta guardino 
a tutto questo con l’ansia di delegittimare. È una battaglia 
culturale in piena regola, di quelle che piacciono a Giu-
liano Ferrara, anche se mi meraviglio che abbia deciso 
di affrontarla da una posizione di assoluta retroguardia 
un po’ codina. Lo scontro comunque è in atto e le due 
Italie si fronteggiano, con una che ha scoperto da qualche 

giorno cosa sia un blog e 
ovviamente comincia su-
bito a pontificare. È uno 
scontro interessante e an-
che sguaiato e non sarò tra 
quelli che se ne dolgono 
troppo. In questa rubrica 
niente signoramia. In 

questa rubrica i duelli sono raccontati con passione e 
prendendo partito. Peccato sia un duello con la sorte 
segnata: remake di una scena di Ferie d’Agosto, con lo 
scontro tra la famiglia “coatta” e quella “colta”, con la 
battuta micidiale di un Ennio Fantastichini “coatto” in 
stato attoriale di grazia: «Nun ce state a capi’ più ‘n cazzo. 
Ma da mo’». Che in romanesco moderno starebbe per 
“da molto”.  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Accanto alla contestazione dei blogger c’è 
l’informazione tradizionale che guarda
con ansia a questa battaglia culturale 

MARCO
FRATODDI

All’onorevole Calderoli, che gioi-
sce per lo stop alla moschea di 

Bologna, la notizia potrà non pia-
cere. E c’è da credere che nemmeno 
Melanie Phillips, la velenosissima 
autrice di Londonistan, il volume 
che punta l’indice contro le comu-
nità islamiche di Londra, ne sarà 
entusiasta. Ma è bene sappiano che 
anche i musulmani, anziché tra-
mare contro l’Occidente, si stanno 
adoperando per salvare la Terra dal-
la catastrofe ambientale. La notizia, 
racconta la Bbc, arriva dalla capita-
le inglese dove l’Islamic Founda-
tion for Ecology and Environmen-
tal Sciences (Ifees) invita gli stu-
denti a vivere il Ramadan nel segno 
dell’ecologia. Proprio così: ogni 
giorno, al tramonto, i giovani pos-
sono recarsi nell’atrio dell’universi-
tà di Cambridge per sciogliere il 
digiuno con cibi biologici e possi-
bilmente fatti in casa. Il pasto viene 
preceduto dalle riflessioni di Abdal-

Hakim Mu-
rad, un ricer-
catore impe-
gnato sul 
rapporto tra 
Islam e am-
biente, che 
ricorda ai fe-
deli la loro 
responsabili-
tà nella sal-
v a g u a r d i a 

del pianeta. Così l’organic iftar, il 
pasto bio di fine giornata, diventa 
un’occasione per formare le nuove 
generazioni di musulmani sul te-
ma della responsabilità globale. 

Dietro il rito c’è un mondo che 
regala un’immagine inedita della 
presenza islamica in Europa: le ri-
flessioni di Murad, che collabora 
anche con l’Independent, si ripe-
tono ogni mese nella sede del Lon-
don Islamic Network for the Envi-
ronment (www.lineonweb.org.
uk). Qui si aggregano gruppi di 
giovani che partecipano alle inizia-
tive organizzate dalle associazioni 
o da altre confessioni religiose: a 
marzo per esempio erano presenti, 
con tanto di mascherine antismog, 
alla manifestazione convocata dalla 
“Campaign for climate change”. Su 
Ecoislam invece, una rivista scari-
cabile da www.ifees.org, non manca-
no i versetti del Corano che invita-
no a rispettare il creato insieme ai 
servizi sui grandi temi (dal global 
warming agli ogm) che mobilitano 
il movimento ambientalista inter-
nazionale. Ma da non perdere è 
anche www.ecoislam.org, un blog 
che guarda con interesse al proget-
to dei tetti fotovoltaici in Vaticano 
e racconta le esperienze di ecoturi-
smo in Libia. L’ipotesi, insomma, è 
quella di un ambientalismo a sfon-
do religioso che tenga insieme ri-
flessione dottrinale, rigore negli 
stili di vita ed azione politica. E il 
prossimo appuntamento è per il 2 
ottobre, con la marcia ambientali-
sta convocata da Christian Aid alla 
quale Islamic Relief, la principale 
ong musulmana, ha dato la propria 
adesione.

Anche l’Islam
si converte
all’ecologia

GREEN

A Londra 
i giovani 
islamici 
celebrano 
un Ramadan
ambientalista
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The end, MVB ha ballato una sola estate
S C R I P T A  M A N E N T

The end
Ha ballato una sola estate. Mi-
chela Vittoria Brambilla e Silvio 
Berlusconi. Dopo aver-
le dato il via libera per 
occupare media di ogni 
tipo per coprire le disav-
venture politiche di un 
centro destra sempre 
più diviso, il Cavaliere 
ha deciso: MVB deve 
fare un passo indietro 
(o due, o tre) sul palco-
scenico della politica. Ecco quan-
to scrive Claudia Terracina sul 
Messaggero: «Silvio Berlusconi 
riunisce i coordinatori regionali 
di Forza e li rassicura sulla “im-
prescindibilità” di Forza Italia e 

sulla tenuta della Cdl, specie ora 
che, a suo giudizio, “votare di-
venta inevitabile”. Per questo – 
aggiunge il quotidiano romano 
–, si affretta a liquidare il fanta-
sma Brambilla, che in estate ha 
turbato i sonni dei forzisti. “È un 

affluente utile al nostro 
grande fiume, ha fatto 
un gran lavoro con i 
suoi circoli, ma ormai 
ha esondato”, scherza, 
invitando i suoi co-
munque a “collaborare 
con i circoli”». Cosa 
che viene letta come un 
invito «a tenerli sotto 

controllo e a farli rientrare nel-
l’alveo di Forza Italia». La cosa 
che più ha fatto piacere ai forzisti 
è che «il ciclone Michela Vittoria 
sembra ormai aver perso la sua 
forza prorompente». E Berlusco-

ni si spinge «perfino a criticare 
il suo look “che non mi piace, 
troppe minigonne”». Il giudizio 
farà piacere a molti colonnelli di 
Forza Italia che non hanno mai 
sopportato Brambilla. Ad esem-
pio a Giulio Tremonti che chiosa 
le parole del leader: 
«Veramente, io non cri-
ticavo le gambe della 
Brambilla, ma la sua 
testa». Fine.

Il compagno
di viaggio
«Tripudiavano i russi 
dalla pianura ucraina a 
Vladivostok, e con loro decine di 
milioni di comunisti in tutto il 
mondo. Quanto a Nikita Kru-
sciov, rideva a bocca larga met-
tendo in mostra i suoi denti di 
metallo». Sandro Viola racconta 

su Repubblica quando, inaspet-
tatamente, «il 4 ottobre 1957 
l’Urss aveva messo in orbita il 
primo satellite artificiale, una 
specie di piccola luna fabbricata 
dall’uomo». Il satellite «era poco 
più grande d’un pallone da cal-

cio, si chiamava Sput-
nik – che in russo vuol 
dire compagno di viag-
gio – e il bip bop della 
sua minuscola radio ri-
suonava nello spazio, 
rompendone per la pri-
ma volta il silenzio eter-
no, come un inno alla 
gloria dell’Unione so-

vietica e del comunismo. Lo 
Sputnik compiva un’orbita di 
un’ora e trentacinque minuti a 
un’altezza di novecento chilome-
tri, e in tutto il pianeta la gente 
poteva alzare lo sguardo e vede-

re, a naso in su, quel puntino 
luminoso che scorreva nel cie-
lo».

Torna Cronkite
Intanto dagli Stati Uniti arriva la 
notizia del «ritorno in tv di 
Cronkite». Scrive Massimo Gag-
gi: «Walter Cronkite, leggenda-
rio anchor man della Cbs, ritira-
tosi nel 1981 dopo aver raccon-
tato agli americani la guerra del 
Vietnam e la conquista della lu-
na e aver pianto con loro per 
l’assassinio di John Fitzgerald 
Kennedy, sta per tornare in pista 
a 90 anni suonati: anche se l’ac-
cordo non è stato ancora firmato, 
la Retirement Living Tv, un ca-
nale televisivo dedicato alla terza 
età ha annunciato che Cronkite 
terrà una sua rubrica settimana-
le».

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La Rai ha vinto il prime time di giovedì sera, 
grazie a Miss Italia 2007 su Raiuno e alla 
nuova edizione di Annozero su Raidue. Miss 
Italia ha realizzato 4 milioni 645 mila 
spettatori con uno share del 23.22% e dei 
picchi d’ascolto oltre il 30%. 

Prime time a Miss Italia

A partire da lunedì 24 settembre La7 seguirà 
le tre settimane che precedono l’elezione del 
primo leader del Pd con “Cantiere 
Democratico”, una striscia quotidiana di un’ora 
in onda dal lunedì al venerdì a partire dalle 17. Il 
programma, con ospiti in studio e collegamenti, 

racconterà come i sei candidati alle Primarie – 
con gli inviati del Tg di La7 al seguito – si 
preparino al confronto finale, portando le 
telecamere nelle sezioni dei partiti per 
raccogliere le aspettative e gli umori di iscritti e 
simpatizzanti.

Pd: su La7 da lunedì striscia quotidiana “Cantiere democratico”

seven



SIMONE VERDE
bologna

Quest’anno alla quarta edizione, 
la fiera del libro d’arte di Bolo-

gna con i suoi 300mila visitatori è 
ormai un appuntamento istituzio-
nale. Ospitata fino a domenica in 
pieno centro, nello splendido Palaz-
zo di Re Enzo, è accompagnata da 
dibattiti, conferenze e presentazioni 
di libri (per gli oltre cento appunta-
menti consultare il sito www.arteli-
bro.it). A differenza dalla ricchezza 
e qualità degli eventi, tuttavia, il pa-
norama editoriale che ne emerge 
non regala grandi sorprese. Gli ita-
liani, tranne rare eccezioni, sono 
sempre gli stessi e la fetta più alta 
del mercato rimane dominata da 
Skira ed Electa. Permane la cronica 
assenza di edizioni economiche, il 
cui monopolio viene così lasciato a 
case editrici estere come Könemann, 
Phaidon o Taschen. Continua a stu-
pire, però, la vitalità e il livello del-
l’editoria regionale. Case editrici 
dalle ambizioni nazionali che resti-
tuiscono il ritratto di un paese ric-
chissimo di fervori locali. Con il ri-
sultato di trovare fianco a fianco una 
splendida ristampa anastatica della 
Bibbia di Diodati e un testo rilegato 
in tela su Le famiglie nobili bolognesi. 
Oppure di vedere nello stesso scaf-
fale un bel libro patinato sulle ville 
palladiane e una monografia dedi-
cata al maggiore architetto contem-
poraneo di Valdagno, piccola citta-
dina del vicentino. 

Tema più che giustificato di Ar-
telibro 2007, così, è “Leggere l’arte: 
pubblico, autori, editori”. Ovvero, 
come uscire dalla storica frammen-
tazione del nostro paese, generaliz-
zare la diffusione dell’editoria d’arte 
e promuovere la nascita di un pub-
blico nazionale. Ad aprire la rifles-
sione, una tavola rotonda coordina-
ta dal critico Marco Vallora, dal tito-
lo “Esperienza artistica come avven-
tura cognitiva”. Un incontro, cioè, 
sulla diffusione dell’esperienza 
estetica quale evento formativo. E 
sulla necessaria rimozione delle 
barriere sociali e culturali che ne 
sono impedimento. Prima tra tutte, 
il linguaggio dei mezzi di informa-
zione di massa che, procedendo per 
immagini, semplifica il reale e ne 
riduce la varietà a un unico senso: 
la vista. Da qui l’esigenza di pro-
muovere il contatto diretto con le 
opere, quale strumento di divulga-
zione e di riscoprire la complessità 
sensibile delle cose. Obiettivo prio-
ritario e legittimo, ma forse insuffi-
ciente. Poiché – come ripetuto più 
volte nel convegno – urgono politi-
che nazionali che canalizzino le 
energie esistenti, diffondano cultu-
re diverse da quelle del mercato e 
permettano la nascita di un pubbli-
co consapevole. 

Con i libri 
nell’offi cina

dell’arte

Fiera libraria
CINEMA/1

Betori: la Chiesa
incoraggia i fi lm
d’autore
L’interesse della Chiesa per il 
mondo del cinema è stato ribadito 
ieri dal segretario della Conferenza 
episcopale italiana, monsignor 
Giuseppe Betori, nel corso di 
un incontro promosso dall’Ente 
dello spettacolo, al quale hanno 
partecipato i maggiori attori della 
fi liera cinematografi ca (Cinecittà 
Holding, Istituto Luce, Anica, Agis, 
Anec, Acec, Centro sperimentale 
di cinematografi a). Ricordando 
«il considerevole infl usso della 
cinematografi a nella formazione 
della coscienza diffusa», il vescovo 
ha sottolineato che «anche il mondo 
cattolico ha una propria vivacità 
nel settore: oltre mille sale della 
comunità e altrettanti circoli di 
cultura cinematografi ca». 

CINEMA/2

Al via il primo 
“Salina Doc
Festival”
È stata inaugurata la prima 
edizione di Salina doc fest, il festival 
dedicato al documentario narrativo 
diretto da Giovanna Taviani in 
programma a Salina. Obiettivo della 
manifestazione, che si concluderà 
domani, quello di dare spazio 
ai nuovi talenti emergenti del 
cinema documentario italiano. Tra 
le sezioni in programma: “Il mio 
paese”, concorso internazionale 
per nove registi appartenenti 
all’area del Mediterraneo che 
esplorino i temi delle tradizioni 
locali, dell’integrazione e dei fl ussi 
migratori. La sezione “Finestra sul 
presente” darà spazio, invece, alla 
recente produzione di cineasti già 
affermati, da Vincenzo Marra ad 
Agostino Ferrente. 

POLITICA

A Siena, 
a lezione di buon
governo
Si apre oggi “Alla ricerca del Buon 
Governo” e Siena per nove giorni 
diventa un centro della cultura 
politica. Al via un ciclo di 50 incontri 
tra dibattiti, convegni, pièce teatrali, 
letture e musica per riscoprire 
l’attualità delle lezione del celebre 
affresco di Ambrogio Lorenzetti. 
Si inizia questa mattina nella Sala 
del Mappamondo del Palazzo 
comunale con una lezione di 
Salvatore Veca su “La democrazia 
possibile”. Seguirà l’inaugurazione 
di una mostra di Emilio Giannelli e 
Giuliano Rossetti, che interpretano 
con disegni inediti le virtù affrescate 
dal Lorenzetti attraverso la parodia 
dei politici nazionali.

Diario

Racconti
da brivido

In Italia le testate che negli anni ’50 fecero discutere gli Usa 
FUMETTI D’EPOCA

GIAN DOMENICO
IACHINI

A distanza di decenni, un grande ritorno dei fumetti forse più 

celebrati e controversi nella storia del medium. Merito della 

giovane casa editrice torinese 001 Edizioni, che da poco ha inaugu-

rato due collane in cui raccoglie il meglio di titoli come Tales from the 

Crypt e Weird Science, ormai entrati nella leggenda nella cultura po-

polare statunitense e non solo.

Le varie testate che la Entertaining Comic mise in campo nei 

primi anni Cinquanta si imposero sul mercato conquistando rapi-

damente l’entusiasmo dei 

lettori con una qualità grafi-

ca e narrativa straordinaria, 

ma finirono per scatenare 

una furiosa reazione pubbli-

ca su cui sarà chiamato ad 

intervenire anche il Con-

gresso.

Al Feldstein e 

William Gaines, al 

tempo rispettiva-

mente direttore e 

proprietario della co-

siddetta EC, assieme 

all’allegra brigata di 

disegnatori dall’incre-

dibile talento che popo-

lava i suoi uffici a 

Manhattan, diedero vita 

ad un nuovo corso ca-

peggiato dal breve rac-

conto dell’orrore con cui 

lasciarono a bocca aperta 

ragazzi e genitori. I fumet-

ti della EC erano davvero 

qualcosa di nuovo, quando 

ormai i supereroi avevano 

fatto il loro tempo perdendo 

terreno a favore di un intrat-

tenimento più maturo e at-

tento alla realtà di un pubbli-

co in cui aumentava il nume-

ro di giovani adulti e militari. 

Sulla scia di programmi radio-

fonici, narrativa horror e di 

fantascienza, il breve raccon-

to di suspense dalla violenta 

fine a sorpresa della EC, con 

una passione maniacale per 

una “giustizia poetica”, sarà 

il marchio di riconosci-

mento che una folla di 

imitazioni cercherà di ca-

valcare fermandosi in 

genere agli aspetti trucu-

lenti che Gaines e soci 

invece dimostrarono di 

saper coniugare abil-

mente con altrettanta 

ironia. Oltre a vampiri 

e licantropi, saranno i 

tanti cadaveri che tor-

navano in vita per vendicarsi dei 

torti subiti a riportare in auge il racconto da brivido.

Incubi ad occhi aperti che attingendo ai risvolti macabri della 

vita quotidiana davano soddisfazione al lettore con l’orrenda puni-

zione finale che la sorte riservava sempre a chi se lo meritava. Perso-

ne apparentemente normali, parenti, amici o colleghi di lavoro, che 

per avidità, gelosia o ambizione si svelavano maniaci assassini, non 

mancavano di fare la fine peggiore, sotto i colpi di mannaia della 

moglie di turno, trasformati in tante saponette o strangolati dalle 

proprie mani, come nell’episodio La mano del maestro, dove un dot-

tore si vendica sul pianista che in passato gli aveva portato via la 

moglie, amputandogli, senza che fosse necessario, la mano a cui si 

era accidentalmente ferito. L’inusuale e sarcastica vena creativa della 

EC, affascinerà più di una generazione di lettori e disegnatori, mo-

strando le possibilità espressive di un fumetto non più appannaggio 

dei più piccoli.

Oggi quei racconti sono ricordati come uno dei momenti più 

alti raggiunti dall’industria, lo stesso Stephen King nel saggio sul-

l’horror Danse macabre riserva loro grandi elogi, tuttavia all’epoca le 

cose andarono diversamente. I fumetti non erano nuovi a parole di 

condanna, ma negli anni 

Cinquanta la crescita com-

merciale dell’albo a fumetti 

consumato voracemente in 

milioni di copie al mese e il 

nuovo livello di violenza che 

caratterizzava le collane più 

in voga, colpì gran parte del mondo adulto preoccupato 

dalla percezione di una crescente delinquenza giovanile in 

giro per il paese. Diversi ufficiali pubblici, studiosi e intel-

lettuali, in anni in cui il forte sviluppo mediatico nel suo 

insieme rischiava di apparire senza precedenti nell’influen-

zare a suo piacimento le grandi masse, puntarono il dito 

sull’educazione alla violenza con cui i media si arricchiva-

no intrattenendo giovani inspiegabilmente appassionati 

a spettacoli così ripugnanti.

La violenza nei mass media fu un dibattito pubblico 

in cui si gettarono in molti, spesso in cerca di popolarità, 

alimentando una crociata in cui non mancarono episo-

di dove i fumetti furono dati pubblicamente alle 

fiamme, ri-

chiamando 

alla memoria 

anni bui della 

storia recente. 

Anche la politi-

ca vide nell’ac-

ceso dibattito 

un’opportunità 

mediatica e infi-

ne il senato si 

decise ad istituire 

un comitato d’in-

chiesta senza ve-

nire a capo di 

eventuali respon-

sabilità e limitan-

dosi a chiedere un 

codice di autorego-

lamentazione come 

avveniva per il cine-

ma.

L’intimorita asso-

ciazione degli editori, 

con la scusa di assecondare le richieste colse l’occasione per 

mettere fuori gioco la temuta concorrenza della EC, parto-

rendo il più restrittivo codice di autocensura mai adottato nei 

mezzi di comunicazione, che in particolare si preoccupava di 

dichiarare fuorilegge i fumetti dell’orrore. Fu così che per 

abolire la violenza per oltre un decennio non sarà più possibi-

le disegnare un licantropo o quello che si direbbe uno zombie. 

L’orrore faceva più paura dei meno repressi crime comics, nono-

stante avessero sollevato la questione con la loro glorificazione 

della violenza criminale. La violenta reazione che chiedeva la 

messa al bando dell’orrore sembrava rispondere istericamente alla 

necessità di far sparire dalla vista tutto ciò che in qualche modo po-

tesse gettare delle ombre sull’ottimismo centrale alla celebrazione 

dell’american way of life imposto dalla Guerra Fredda, svelando che 

sotto quegli anni così felici si celava una società americana tormen-

tata da spettri e paure vere, che non a caso facevano registrare un 

consumo record di tranquillanti.

La Chiesa e le sfide della 
modernità: Giovanni 
Filoramo riflette su una 
serie di nodi, posti dalla 
post-modernità, che 
rischiano di trasformarsi 
in un vero e proprio 
conflitto (Laterza).

Saggio
Attraverso una saga 
familiare, Dermot Bolger 
traccia un affresco 
in cui le grandi ideologie 
si rivelano trappole per 
chi non sa riconoscere 
le insidie del fanatismo: 
Figli del passato (Fazi).

Romanzo
In libreria per Electa 
Grande Atlante 
del Rinascimento, 
il quinto titolo della 
collana “I capolavori 
dell’arte”. Il volume 
è a cura dello storico 
dell’arte Stefano Zuffi.

Arte
È il momento dei trekker 
in città. L’appuntamento 
è per 7 ottobre con le 35 
città che aderiscono alla 
IV giornata del trekking 
urbano. Alla scoperta 
dell’arte e della qualità 
della vita.

Tempo libero
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C U L T U R A

Comics di straordinaria qualità grafi ca e narrativa, 

che portarono nei primi anni della guerra fredda 

a inchieste del Congresso e a un codice di censura


